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FLUVIALI E TEONIMI DEL MONDO CEIjTICO ANTICO:
ALCUNE RIFLESSIONI SU I{ATISONE, TORRE E ISONZO

L'idronimo Nøtisone,ftiul Nadisòn, si deduce dalle seguenti fonti storiche, nelle quattro
forme di cui sotto:
a) Nartso, -öNEM (Nariorrlv, -a): Natiso cum Turro (Plinio NH, III, 126);xaù. ròv Naríoova

notcrpóv (Strabone,V, t,B);Natiso (Pomponio Mela,II,54);NcríorrlvoE norc¡loû (Tolomeo,
III,t,26); Natisone abl. (Ammiano Marcellino, XXI, xr, 8); ad pontem Natisonis fluminis
(Paolo Diacono, V, 23); Natiso cum Turro citazione da Plinio (Petrus Braidi, Dissertatio in
S. Nicetam,PL 52,col. 955).

å) Nerrsro, -oNEM: Natisio (Historia Miscella,153, 1); a.812 in portu fluminis, quod vocatur
Natisionis (Diploma di Carlo Magno,III, PL 98, col. 1450 B).

c) Nerrsse: Natissa amnis (Iordanes, Getica xrlr); a. 900 quandam aquam nomine Natissam
que inferius Anfora nominatur (di Prampero: 119); (Culpa Maruio) I Natissa Corea I
Gurgites Isoncii I Henrico mihi I Dulce nomen plangite (Paolino d'Aquileia, Auctores va-
rii, xrvI, Versus Paulini de Henrico Duce,PL99l.9-12);a.1212 supra ripam Natisse fluminis
(di Prampero:119).

d) Nerrsus: a. 1211 juxta flumen N atisi (di Prampero: 1 19).
Per ulteriori dettagli si vedano IL (pp. 196,229) e PID (I 242):l'idronimo è noto almeno

dal 50 a.C. Per quanto riguarda la sua remota origine, Pellegrini e Prosdocimi (1967:582)
propongono un derivato del verbo nãtãre "nuotare" > "scorrere". La proposta viene ripresa
in Frau (1968: 1a1) a proposito del nome del flume Natissa di Aquileia, il quale dice - citan-
do Pellegrini-Prosdocimi - dice che tale nome usi può confrontare col lal. natare, col fiume
Natisone ed altri idronimi'r, mentre ap.I39,quando discute il nome del fiume Aussèt,fluviale
con cui veniva confuso il Natissa nell'800 (oquello che sulle carte viene segnato come Fiume
Natissa, dalla gente del luogo è conosciuto come la rója, il flùgk>), ammette la difficoltà di
identificare un corso d'acqua preciso, cioè <l'identifrcazione dell'antico Natissa con questo o
quel corso d'acqua del territorio d'Aquileia non è d'altronde mai stata sicura>. Frau (1978:
85) riferisce gli studi precedenti, confrontando I'idronimo con lat. nãtdre "scorrere" e "navi-
gare". Carla Marcato (DT:438) non fa nient'altro che ripetere quanto già detto da Pellegrini
(1972b:291). Desinan aggiunge invece più problematicamente: <<Natissa indoeuropeo, cfr. il
lat. natõre. La variante Natisòn sembra sia stata ripresa in Nassiòn in laguna: I'identificazione
è certo da accogliere perché il "Fondale N." si stende proprio lungo la continuazione della foce
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della Natissa" (Desinan: I1);Natisone-Natissa sono nomi prelatini, ovvero "indoeuropei non
specificati" (Desinan: 12,85);<al "Fiume/Flump" di Aquileia è stato restituito il nome Natissa,
anche se I'identiflcazione non è sicura al cento per cento e se i cambi di corso e d'alveo non
sono mancati nel corso dei tempi> (Desinan: 12).

Innanzitutto, vi è un evidente rapporto con nãtãre < nãre: per la sua origine indoeuropea
cfr.*sna-H- > *sna-u-,*sn-eLt-,*sna-t- (IEW 971 segg.).Al derivato *sna-t- Pokorny elenca,
affianco al lat. nãtãre,l'idr. Natisõ(n), germ. *Natusis > Netze, cimr. naid, dienad (< *dt-ro-
nat-õ,secondo lo studioso).Per Netze < Nezzaha, Nezehe (a.1137),Nesse < Nazaha (a.1012),
cfr. Förstemann (II: 2,374).1Per il cimr. naid citato (cfr. GPC III:2550) naid (neidio) "salto"
< <Brth. [= brit.] *natiã (cfr. gall. duscelinatia) <*(s)na-t-,o'r un gwr. *(s)na'nofio' ag y welir
yn yr e. nawf, cfr. Llad. [= lal.] natãre>>; la forma dienad citata dal Pokorny sembra essere
errore di stampa o di lettura per dirnad < di- + rhy- + nad,plausibilmente da una struttura
originale *dr-ro-nat-ã.2 Comunque, a parfe un troppo ovvio rapporto con esiti latini della
base *sn[a]- H-,3 le forme Natßo(n) con gli esiti sloveni (Nediia, Nadiía) fanno intravedere
uno strano formante -ts- oppure -¿-ss- che non trova giustificazione all'interno del latino. Va
ribadito che doppi esiti simili sono reperibili nel celtico, a partire da strutture base quali -erzs-

(cfr. Lewis-Pedersen: 24) *men-lels- (lat. mënsis ecc.; IEW 731-732) > *mTss- (> ant. cimr.,
bret., ant. corn. miss > mis) - *mls- (> irl. mí:il gen.mís suppone *men-le]s-os > xmtss > mís).
Il tipo celtico -rso-l-ïsd-, cioè da struttura ereditata forse -¡s-l1o- ecc., esiste effettivamente,
anzi come formante anche di fluviali ed idronimi, ma i suoi esiti o come -tso-l-ts¿z- o come
-to-l-ltl-,in base alla lenizione precoce di /s/, sono difficilmente databili. L'esito, un formante
-l flnale, si trova ben rappresentato nell'idronimia gallese e britannica, ed a parte casi quali
cimr. Afon Cilieni, Afon Dysynni,a Afon Gwili,s Afon Hyrri,6 Afon " Lleenní" e Afon " Moni"

Si dovrà supporre NatusislNat-is¡s con un punto di pafienza celtico per gli idronimi germanici?
Cfr. GPC (I: 1036) dirna&, dirnadaf : dirnadu,che deriva a sua volta da nad "poesia", "declamare",
"grido" I nadu"urlare, gridare" ecc. (GPC III:2547). È evidente che nadlnath, dirnad nonhanno
nulla a che fare con la base *sna- di cui ci occupiamo qui: sembrerebbe una svista di Pokorny.
Schrijver (pp. 168-169,403) precisa la base come *(s)neHn- con s mobile. Gii sviluppi latini partono da
una base zero, cioè + (s)nHn-to-. L'attuale contributo non speciflcherà le laringali, perché ancora oggetto
di discussione a vari livelli. Concordo, comunque, con i'analisi di Schrijver.
Giraldus Cambrensis (IK II, vr; DK l, v) 1o trascrive Dyssenifthl.
Cfr. Aber Gwyli (= Gwili) di Jesus College, ms. 20, 33 (Bartrum: 48).
Red Book Poetry 585,18-19 (Cat avi arhyrri I auon. Abrython dyworpi): Skene (II: 237,4;lI:430) pro-
pose di leggere Byrri pro Hyrri, con etimologia semplificata di conseguenza, significato "f,ume cor-
to". Williams (1,9a5: a\ suggeriva, invece, una derivazione da bwrr (irl. borr) "gonflo", cioè *bors-

ts¿Í "fiume rigonfio, fiume in piena", forse una soluzione più felice. Per bwrr cfr. Liber Landavensis
(LL 265), e per l'equivalenfe bor dell'ant. cornico bor gl. pinguis, beti gt. pinguedo vd. Campanile
Q97a: ß), che riporta tutto ad un celtico comune *bt'orso- (IEW 109) <isoglossa celtogermanica>.
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(Skene II: 208, 30-31), Afon Meheli,l Afon Rhymni,s Afon þleri, Afon þwell, pure di altri
toponimi qluali Arwystli,e di cui gli etimi sono insicuri o sconosciuti, vi sono più di 20 casi la

cui storia ci è nota nei dettagli. Jackson (1953:351 segg.) ritiene inadeguate le soluzioni per

spiegare un formante -l cimrico avanzaT.e sia da Stokes (1885-86: 13I-132) in termini di una

struttura base =ío- > -t-, per I'improbabile posizione dell'accento, sia da Thomas (< -äó-)

(EANC: 128), soluzione ugualmente errata per i suoi presupposti sull'accento tonico del
protoceltico. Egli ritiene altrettanto improbabile f ipotesi di Pedersen (VKG II:18) che dava

cimrico -i < -r- come possibile esito di strutture celtiche -tîos, -1îõ e di -ta nei prestiti dal latino
(Jackson le riteneva <improbable in place nameso). Come spiega Jackson (cit.), -ros, -îa non
sono formanti noti all'indoeuropeo, casomai sono prodotti seriori di altre strutture prece-

denti, ad es. cimr. pridd"argilla" ecc. <xprTî-et-s <*k'reH-iel-, sviluppo anomalo rispetto
al bret. pri e all'irl. cré (< críe < *críets#), come uno dei pochi casi realmente ricostruibili.lO

Vista la cancellazione della /s/ storica in posizione intervocalica interna alla parola in celtico

Questo fluviale,documentato nel 1639 come Glanmiheli,è discusso inThomas (EANC: 163) e in Richards

(1972:398).La sua antichità è supposta dalla ricorrenza discussa da Williams (Cantt Llywarch Hen,nole
p.208) come E/i. È possibile dunque che si debba partire da una proto-strutína*al-tsãcon altro elemen-

to preflssato, flnora sconosciuto.
Williams (1945:42) proponeva di derivare l'idronimo darhwmp,cioè*rùmpõ-n-tsa>*ritmnîci> Rhymni.
GPC (3109 C) e Falileyev (2000: 1a0) propongono di derivare la voce rhwntp dal laT. rhombus, già pre-

stito greco nel latino. È voce già presente nelle glosse dell'800-900 d.C.: bungulum (.i. rump) .i. rostrum
(.i. epill) (Stokes 1860-61: 241). Jackson (1953: 503) si limita a citarla come esempio del mantenimento

di -mp, -nt, -nc in fine di parola. La presenza del nesso -mp# anziché -mm# rende difflcile ipotizzare una
derivazione da rhombus. Molti studiosi hanno creduto di vedere nellaf. rumpus "sarmento" (con esiti

nei dialetti lombardi ecc.) un celtismo: a parte Marstrander, anche Ernout e Meillet (DELL: 582, <La

formation [...] paraît celtiquer). D'altra parte Bertoldi, poi Walde e Hofmann (LEW II:452), vedevano

qui un prestito egeo (qopQeúE) passato <ev. durch etruskisch Vermittlung>. Questi studiosi discutono la
presenza della voce in Varrone e del suo derivato rumpÕtînus in Columella, dimenticando un altro pos-

sibile derivato nella forma rumpissa "rovo" di Gargile Marziale. Il problema è approfondito in Belardi e

Poli, con le seguenti conclusioni: (1) vista l'attribuzione in Varrone, Columella e Plinio a particolari parla-

te transpadane , <<rumpus non è da definire come un "regionalismo ligure (?) nel galiico" (definizione del

Bertoldi), ma come un regionalismo gallico accolto nel latino provinciale della transpadana" (Belaldi-
Poli: 58); (2) Belardi giustiflca ampiamente una forma di partenza del celt. *ronk'o- "oggetto ricurvo"
(Belardi-Poli: 41),La forma cimrica e i'idronimo del Galles fanno pensare che sia possibile attribuire
un'origine celtica al termine agricolo latino, come credevano Marstrander, Etnout e Meillet. Il nome del

fiume potrebbe essere, dunque, nel nostro caso "acqua che fora I penelra" ecc. Si noti che il tipo rumpus

non è menzionato in Grzega200L
Cfr. Bonedd y Saint 60 (doc. del xrr sec., in Bartrum: 63), Bonedd yr Arwyr 29 (2) (Barfrum:92), Achau
Brenhinoedd aThywysogion 13 (Bartrum: 104).
Sulla discussione delle forme celtiche rispetto allat. crem vd. Schrijver (1991':282-283). Egli aveva rico-
struito una base primaria *k"reh1,con tutta la problematica del caso.
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- Rhys (1879II:48) aveva giàipotizzafo -isjo-,-isjanel1,879 - Quiggin propose seriormente
- - -11-lso-, -tsa."

Il primo toponimo, non fluviale, è il nome della montagna più alta del Galles, Eryri (ingl.
Snowdon), così nell'800 d.C. nell'Ëllstoria Brittonr.¿rn di Nennio (par. 40: et illo lustrante in
montibus Hereri tandem in uno montium locum),poiregolarmente dalla fine del xn sec. (BBC
48, 18: gan pendeuic eryri eri attkaf; Giraldus Cambrensis,IK e DK, passim),non dalla base
*er-l*or- "grosso uccello da preda" (lBw 325-326), cimr. eryr,irl.ilar"aquila", come creduto
popolarmente in patria per paretimologia,lz ma da *er-l*or-l*r- (IEW 326-332) "sollevarsi"
(lat. örîor,ara;gr. öQvùU,r, ógog pro rigoE, etimologicamente atteso l'esito del dorico, nel celti-
co cimr. goror, cyfor, adorth, elhlorth ecc.13 La base di partenzasarà dunque celt.*ër-ír-tso-s
< * Hor-ir-is-l1o- "posto prominente" ecc, I fluviali sono una ventina, vale a dire:
(1) Afon Brefi: Bremia (RAY:106,25),connesso con l'ingI. Breamish < Bromic (ca. 1050) se-

condo Ekwall (EPN: 62) e Jackson (1953: 351), per cui si veda Stokes (US: 18a) *bremõ
(rBw r42 segg.) *bh(e)rem- (per il celtico De Bernardo 1981, p.157, per |idronimo
Williams 19 45, p. 42)14 " acqua rumorosa ", * b r em-T s ã.

(2) Afon Brofeni: Bravonio (rA:484),Branogenium (Tab. Peuting.:r0),Branogenium (RAV:
106,25),1s Braboniaco (Notitia Dignitatum2T;forse Bromfield vicino a Ludlow, rrl .on-
flne anglo-gallese). L idronimo è forse collegato con il cimr. braw "spavento" (GPC 341,
testimonianze del 1100-1200:etimologia incerta),16 ergo "flume temibile", *brauþl-on-
isd, in cui già -onfnlo- indica forse "corso d'acqua".

(3) Afon cefni (nel Bonedd y saint,76 (F), doc. del xrr sec. in Bartrum: 65, Llangevni),
connesso con cefn "dorso" (Stokes us:76) da*kebno-,*kebenn-a (vKG r,rrl.),già nel
Mons Cebenna dei classici (Cesarc, De Bello Gallico,VII, vur, 8;Lucano, Fa rsaglia,I,435;

11 In nTiansactions of the Philological Society>, xvrr (1911-16).
12 La paretimologia era stata accettata come etimologia da Zeuss ed Ebel: <<nomen montis cambrici altissi-

mi Eryri (ab eryr, aquila...)> (GC:815).
13 Vd. Ifor Williams in <Revue Celtique>, xu:n (1926),p.27L

]i Vd.anche EANC (pp. 129-130) e Eric P. Hamp in <Etudes Celriques> xx (1983),p.92.1s Schnetz propone Branogenium (RAV 106, Zi),maforse è meglio Brauogenium:la proposta di Schnetz
è forse suggerita da Tolomeo (II 3, 18) Bgawolévrov, testo forse corrotto e con ¡iferimento ad altro
luogo?

16 La.prima comparsa sembra BBC (3,8-4,1): trav a thrau imdoeth þ doethanl brau amelgan [mi venne pau-
ra intorno a Elgan], ca. nel 1100, ma la voce è comune tra i primi Gogynfeirdd, più o meno dello stesso
periodo, cioè Gwalchmai ap Meilyr: (7,6) Can dydaw y uraw urwyn dyghed [ché mi viene paura del triste
destinol, (7 ,90) Eil Dyt BraM brab ystabd ystle, ed i suoi contemporanei - Elidir Sais: (17, 9) Brodyrdrte
braw aele o lin - o i suoi figli: Einion ap Gwalchmai: (28,8) Pabb a dab atafi pobyl uraw, y'r uratuÌ [tuttl
che vengono a-lui, popolo timoroso, per giudizio]; Meilyr ap Gwalchmai: (33,47) o dyllest pressànt a
phressbyl vrab[dallo stato presente e dalla paura che continua]. Soltanto il penultimo è registiato tra le
citazioni rilevanti dai Gogynfeirdd nel GPC.
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Svetonio, De vita Caesarum,I, xxv,2; Pomponio Mela, II, 67 e73; Solino, Collectanea,

XXI, 1; Strabone, II, v, 28: rò Kep¡revòv ógoE; Tolomeo, 211,,6, 217.2: tò Kep¡revòv

öQoE).tt Pedersen (VKG I:117) xcemno-,Williams (Canu Llywarch Hen,note a p' 100),

Jackson (I9fi a19) *cemno-l*cebno-, (Campanile 1974:25; anche TLG: 48) cebenna

"montagna" > Cévenne (FEW II, 563; Hubschmid 1938:122), ergo *kemn-¡sd.18 Se non
proviene da cafn "condotto", come suggerito in Williams (1945: 42), soluzione forse più
soddisfacente dal punto di vista semantico, da collegare - come vuole il GPC - con il gr.

oxáQr¡ a*lsfkabh- (IEW 930 segg.).

(4) Afon Ceri, rapportato da Ekwall (RN: 71; EPN: 87) a fluviali inglesi del Somerset e

Devon, Carey (a. 1238 Kari) e Cary (nel Cartularium saxonicum'. a.725 Kari, a.729
Cari).Per il cimr. del 1238 cfr. Brut y þwysogion (326) (se la composizione è vicina a
questa data),1e che sia Ekwall che Richards (1972:384) (Dinas Ceri che prende il suo

nome dall'idronimo gallese) correlano al verbo carLt"amare" (<The second element is

again a river name, ceri,connected with the verb carLt"love">>), mentre Jackson (1953:

612) è più circospetto riguardo all'origine, pur riportando i fluviali inglesi a quelli celtici.
Krahe (UAF: 59) aveva già collegato ingl. Carey e cimr. Ceri, etimologizzando come
*Kartsã,mentre Billy (TLG:44) riferisce un gallico Carissa dalle iscrizioni, origine da

me accettata (Tiumper 2003), e connesso col cimr. ceri,singolafivo cerïen "Sorbus au-

cuparia L.",20 come idronimo derivante da fitotoponimo ("fiume dei sorbi"), ambedue

dalla base *kar-"duro" x *ker- (> "legno duro" > "albero x"), struttura celtica xkar\sã

"fiume dei sorbi".21
(5) Afon Cothi: come giustamente riporta GPC (572),la voce dell'antico cornico fu presa

per antico cimrico e riportata nei glossari e dizionari del '500 e '600, mentre in realtà è
assente dal cimrico, ma usuale nel cornico e bretone, voce documentata come *cotto-

17 Vd. anche i richiami e i commenti in Zeuss (GC9,1'74).
18 Holthausen (1934:45,s.v. Himins) e Kluge (192410:374-375,s.v. Himmel) riportano la terminologia ger-

manica per "cielo" alla base ie.*k'em- "bedecken" (IEW 556,1); qui va riportato evidentemente anche

il cimr. cefn, corn. e bret. cein "dorso". Questi mi sembrano richiami meno azzardati di quello del lat.

scamnum, scabellum in Campanile (1974 25), anche se l'alte¡nanza mlb rimane costante. Per il fluviale
gallese cfr. EANC: 1.3L-132 (< cefn"dorso").

1e Anteriormente abbiamo ladocumentazionedel distretto di Cerimenzionatoin Cynddelw (Hendregadredd,

50 a 38) Amfer ym kerid gan lyw keri [al tempo in cui ero amato dal Signore di Ceri], poi verso il 1200la
menzione in Prydydd y Moch (Hendregadredd,l)T a 45): yg ca[tell baldwin yg keri o[gort.

20 De Bernardo (1987:92) riporta il fitonimo a *ker- (IEW 572 segg.4), ma forse l'origine è più complessa

come incrocio *ker- x * kar-. Ãnche EANC (pp.132-1,33) sembra rigettare labase *kar- a favore del flto-
nimo cerl, ma con poco entusiasmo.

21 Schrijver (199I:208) connetteva Iaf. carTna, gr. xúguov e il cimr. ceri con la base *kr- "duro", senza larin-
gale: ritengo pure che le serie siano da riportare a*kar- td.

JoHN B. Tnurrlppn
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"vecchio" in Evans (GPN 186-187), Billy (TLG 53)22 e discussa in Campanil e (1974:31),
di modo che, pur senza etimo indoeuropeo appurato, all'interno del celtico possiamo
ipolizzare *kotto- > *kottTsã "fiume vecchio,'.

(6) Afon Crewi deriverà dalla base protobritannica*crou- <xkreuþl- (Stokes IJS:97),23 da
associare forse a * (s)grebl* (s)krep[-u)- (IEw a55): * kreuþ)tsa,,fiume ondoso", ,ifiume
increspato" (cfr. anche EANC: 136).

(1) Afon Chwefri: le forme chwefr, chwefrin sono allotro pi di gwefr "ambÍa","elettricità,',
"vivacifà",24 voce usata anche per corsi d'acquu, 

"ornè 
nel-Liber Landavensis (LL I5g,

11-12) betpan diþinn hi guefrduur (= gwefrddwr "acqùa viva"; vd. <Revue còltiquerr,
xxxvIII, p. 283), con andronimo derivato Gwefrig (LL257 ,7) da connettere con il guili.o
Vebro-,Vebru- dell'onomastica e riportare ad un protoceltico *webru- "ambra',ITLG
152; da aggiungere cimr. gw efr "ambra", attestato nel medio cimr. del Canu Aneirii, che
ha precedenti antichi),25 cioè *webrTsõ"fiùme deil'ambra" o "fiume vivo',. EANC (p.
137) 1o interpreta come metafora di "vivacità", cioè "fiume vivo, vivace" (metafora
basata sulle proprietà elettrifrcanti dell'ambra).

(B) Derwenni,26 ingl. Derwent,Darent:iltipo britanniso Derventio (= Derventto) è documen_
tato in Tab. Peuting. (22-23),rA (466,2), RAV (107,6: Derventione), Notitia Dignitatum
(molto prima vi è il toponimo parallelo Deruetfus] pagus in CIL XilI,4679);þitr tardi
(nel730) Beda usa la forma Deruuentionis fluuii;27 ant. brit. DerventTõ > ags. Deorwenta
del 900, medio cimr. Derwenydin Iolo MSS 86 (come riportato in Skene ll,4491di dub-
bia autenticità e datazione, ma verso il '300 in Iorwerth Fychan (Hendregadredrt 123 b

22 Coftius si rcperisce in Svetonio (De vita Caesarum,YI,xvrrr,2), Dione Cassio (fistor ia Romøna,LX,xxy,
- 4), Ammiano Marcellino (Res G estæ, xy, x, 2),Eutropio (B reviarium,yll, xìv, 5), ecc.23 Certamente da associare con crawen "crosta, scorza;',medio cimr. crouenn in'Haþd: (294,par.32) a

chrouenln]_bara ryc [con una crosta di pane di segala], (302, par. 35) a chrouenna yn d.wy gr'oueniprendere
duecroste];vd.ancheDeBernardo (1987:42).Lavoce,¡ifeiitaalfiume,indicail-fattoâiessereåàndoro".

^. Forsequiandrebbeancheii Crebennus diAusonio (Epistutæ,XII, 14),accostamentoancorainsicuro.24 
Çf7. 

Cyu Taliesin (35,18-19): am dervyn whevrin [uì connne vivace]; íelle opere dei Gogynfeirdd (Eliclir
Sais 17, 11): Duw o M!!r: ! chwair chwerthin I (chwerthid y brydl)'o brydei chweurin [á'dlr pr"oò.rpo-
zione pressante]; nel '200 Prydydd y Moch (Hendregadredd,ll5 b 26): anyan chwefrin dan ciwe¡raOì Qt
senso è "vivace"), ecc.

2s Qui andrebbero meglio collocati molti esempi diVèbre,Véore, Brévon,Vébron ecc. (TGF 104-105) che
Nègre elenca soÍro biber,celt.*beber- "castoro", elemento che le lingue celtiche prendòno forse in piesti-
to dal germanico, anche se_toponimi antichi quali Bibracte ecc. sembrano perfettámente adattati al gallico.
Già Stokes-Sjegfried ( 1867-69: 17) avevano dei dubbi sull'origine di strutìure quali Bebronna ecc.26 Derwenfnlyd in Skene (II,449) si riferisce al Iolo ms.86, documento difficilmente databile e veriflcabile.2'7 Cfr. dettagli in Zeuss (GC: 7, 763) con discussione della base celtica*dle]rw- (cfr. ant. cimr. del 700-g00
di pul írderuen del Libro di Chad 6, discusso pure in Falileyev:42) nel leìsico quotidiano e nella topono-
mastica (Förster 1927: 210 -2I1).
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37): goffiyc rawt wenyc ryt derwennyd [e innumerevoli onde del guado del Derwenni];
Ekwall (EPN: 142,*derva), FEW (III,50; XXI,70), Billy (TLG 62,*derua), gallese

Derwenni in Jackson (1953:351, segg.), tutto da riportare a Stokes (US: 147, *dervã-),

IEW (215 segg.), donde la struttura toponomastica ed idronimica *derwentlsã "flume
delle querce" ("querceto" qualora non fluviale). Questa soluzione (con derw- < der-

wen'prew derw') è accolta anche in EANC (pp.137-138).
(9) Afon Drywi, raro come idronimo, che si riallaccia alla base per "druido" e "magia" (<

"quercia") *drnid- (GC 7,1"1., L4,'lB9) < *drfri-s, *draido-s (Stokes US: 157), ma come
*draid-s da correlare alla base *dle)ru- (IEW 215) per "legno", "albero" (da cui poi
"quercia" > "druido"), che difficilmente si stacca dalla voce cimrica dryw "scricciolo":28

per lo sviluppo *druw- > driw-l driw- (cfr.VKG I: 61, 305). Per il passaggio in ags. drit
"magia" e nella toponomastica inglese vd. Förster (1921,:\a\. Krahe (UAF: 44-45,base
*drowo-s;AF: 110 segg.,*dreu-,*dru- "Scorrere"), proponeva una diversa origine per i
fluviali in*dru- come I'antico Druentiaze rispetto aGC (7,1.4 Druentia oppure 3,22,46,
1.19, Drahonus,p.773 Drausonius), che collegava tali esiti fluviali con Druna (Ausonio,

Mosella, 479) e l'irl. dron "forte" (GC 773),30 ma altrove con * dru- = cimr. derw , de-

rwydd,dryw,irl. drúi (Druentia,GCT),per cui il consenso moderno sembra più a favore

dí*dle)ru- "legno, albero" (> "quercia" > "druido" > "magia" e "scricciolo" come uccel-

lo associato) che di una base xdrou- "scorrere": dunque *druwTsã "fiume dei druidi",
oppure "fiume degli scriccioli" piuttosto che "acqua che scorre".

(10) Afon Dyf;Skene (II,205, 11) prende il passo bythuet lin x a dyui come riferimento a
fluviale; Wythved, Linx a vi (Canu Taliesin:74,19) Evans interpreta come voce latina;

comunque inizio del xrrr sec. ad aquam Deui (Giraldus Cambrensis,IK,lI,v),nobilis
Deui fluuius (id. DK I, v), e Thomas (EANC 139-140) mostra la presenza dell'idronimo

28 Loth (1899: 342-343) d'accordo con Rhys, commentando questo referente già presente nel Llyfr Gwyn

Rhydderch (97, 10 segg., 469,1.1-14;Math uab Mathonwy det Pedeir Keinc,ediz.Williams 50, 19-20) ein
Culhwch ac Olwen (ediz. Bromwich-Simon Evans: 350; periodo 1100-1200), ritengono che druido, magia

e scricciolo siano st¡ettamente associati.
2e Stokes-Siegfried (1867-69: 18), ricollegan do Drahanos (la quantità in Ausonio, Mosella,365) con Dravus

e postulando una struttura celtica di parïenza*Dra(w)ãno-s, conûettono questi e DruentialDurance col

sanscrito dravann "flume" per ipotizzare l'etimo in*dreu- ecc. "scorrere". Stokes sembra poi trascurare

del tutto questa proposta iniziale.
30 I sensi elencati in DIL (405) - cioè (1) "solido, fermo", (2) "massiccio", (3) "forte" (come in Gwinn III,

I34,13: Dáire dímer dron lDaire costante e forte]) - sembrerebbero escludere l'estensione semantica ad

idronimo. Lunico traslato semanticamente adatto sembra esser quello di Gwinn (II1,344,v.83):corbo
chró-derg in derc dron [di modo che il buco'profondo'fosse rosso sangue], alquanto raro.

JoHN B.Tnuuprn
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nel xII sec.: 31 elemento da riferire alla base celtica *dub- "nero. scuro" (cfr. Stokes US:
153,*dubo-;vKc I, 116),apartire dall'ant. cimr. du,duv inFalileyev (51),Angers (6Ba),
*deu-lb-],*du-bu-,*deu-b- (rBw 261, segg.), campanile (197a:a\ duw gl. nigár,da con-
frontare col gr. túQoE, Förster (192r:217-218) per Doubs, Duff, Dove, gall. Dubß (GC
14, ant. irl. dub "atramentum" nei glossari dell'800, ant. corn. e medio cimr. ecc. anche
I'inchiostro della seppia):3z xdùbrsa"acqua scura" (cfr. anche EANC: r39-r40).

(11) Afon Eleri: cfr. cimr., irl. galar "fristezza, doloÍe" (Stokes uS: 10g, *gal-ro),33 da *ghal-
(IEw 411), ergo * gãldrtsA "fiume dei dolori", "acqua derla tristezzu". EAñc çp. t+z¡ e
indeciso tra una simile inferprelazione e la derivazione da un nome personale.

(12) Afon Ew enni: Auentio (RAY 108,28), ufq ue ad amnem Euenhi (LL 17 6,1i), ar euenhi (LL
213,27), bet cimer euenhi (LL 214,6, a.1136), Præfatio Avennæ (Giraldus Cambrensis
IK, inizio del xm sec.), Ewennith (íbid,I, vr), Aveninæ fluuium (ibid. I, v¡r),Avennæ
fluuius (id. DK I, v), sempre riferito allo stesso fiume di Glamorgan; Stokei (US:23)
*avo-,*avã- "Fluß", gall. AuoE, Krahe (uAF 43,70) *au- > *Aventlsã,pokorny (IEw 7g)
* Au e - : * av e nt - " acqu a " ; si ip otizza * aw e nfi s ã " frume Acqua " più che Av e ntia [Av ë ntr a] di
Williams Q9a5:42).Vedi anche EANC: f42-I43.

(I3) Afon Gefenni,Y Fenni: a.1136 ar hit inant mortluc bet geuenni. Geuenni dirguairet betirit
(LL 123,4);inizío del xIu sec. Abergevenni (Giraldus Cambrensis IK I, tu, du" volte);
Abergavennl (id. IK I, vrrr); a.1172 Brut y þwysogion Abergefenni; a. IIi 5 Abergevenni;
a.1233 Aber Gefennl. L'idronimo compare già in IA (484,6) Gobannio e Tab. Peuting.
(10), con lo stesso referente fluviale. Cfr. GC (37-38,96,138) sul Gobannitio cilato
da cesare, 293 cimr. gof, irl. goba (p. 37: si confertur lat. faber); con simile confronto
in Stokes-Siegfried (1867-69:15), con ovvio riferimento a Cesare (De Belto Gallico,
VII, rv, 2), anche se non si poteva ammettere alcun confronto formale col lat. faber),
Holder (ACs I, 2030) *gobann-, Stokes (uS: 11a) *gobõn-,*gobanio- (gall. Gobannitio
"Schmied", Gobannicnos), Pedersen (vKG r,86,2,112),Thurneysen (GoI 204,20g),

31 Permotivi fonologici è difficile ammettere, come fa Gruffydd (1973: 35), I'equivalenza Ía Afon Dyt'i e
Dufydd Afon in Marwnad Cadwallon ap Cadfan (v. 14): Ltuest gatwaliawn ardufyrd auon (poesia del
Libro Rosso,Evans, 1043, 43: lLue{t gatwallabn ardufyrd auon). Dyfi come idronimo sembra òornunqr"
esistere dal xIr sec., ad es. jn Lþwelyn Fardd (1, 132 = Hendregartred.d,20 b 8): Aruaethbn diffbn dyffrynt
dyui (vd. anche Thomas, EANC, 139-140, di cui sopra). Anche Williams (té+s: 42) sembráia .onulnto
della derivazione dal termine di colore: <y gwreiddyn yw dheubh-,ac ohono y daw duyn Gymraeg (trwy
dufl,ond o'r amrywiad dhub- cetd dwf+> fla radice è dheubh-,e da essa viene nel clmrico(tramñe'aøfl
du ("nero"). Ma dalla variante dhub- si ebbe dwf-\.t^| Restano problemi tra ¿t ed ¿i del celtico in questi particolare voce.33 La voce è antica in irlandese, cfr.l'Omelia di Cambray del 700 ca. (Thesaurus II:254,34): abeth. nagølar
l|c I for corp duinifse vi è un po' di dolore nel corpo d'un uomo];(2 46,L) anggalar [il dolôre,la mala"ttia];
(246'18) bacalar. I doga.lar caich (da leggere ba galar I dó gatar càiìt¡ [il áoloré di ruìri era doiore per luij;
più tardi appare nel primo medio cimrico di transizione del 1100 (BBC:24.I,53.I}-fi,104J).
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EANC (pp.1,a3-1,45), Williams (1945: 42), Campanile (197a:50) gof < *goben[n]-,Billy

(TLG 84 Gobannitío,*gobedes-, ecc.), De Bernardo (1987:1'17-1'18), Falileyev (p,62)
per la documentazione nell'antico cimrico di esiti di questa base:*gobannlsã"flume del
dio Ogmios", "fiume del divino Fabbro".34

(1,4) Aber Gwenoli (BBC 63, 13 ca.1,1,00 En aber Gwenoli. Y mae bet pRyderi), cimr. gwên

"sorriso" > agg. gwenol "sorridente, propizio" (Stokes US: 270, *ven- "sich freuen' lie-

ben", a cui corrispon del'irl.fine,con altro sviluppo semantico, mentre I'irl. gen"scherzo,
sarcasmo, riso" è forse prestito dall'ant. cimr.): *wen- > *wenãlo- > *wenãbsa "fiume
sorridente", "fiume di buon augurio".

(1,5) Afon Helygi (unico riferimento nel xm sec. è forse Brut y Tywysogion,360,a.1270,codd.
C,E: ac vn kantref ar ddec rwng Riw a Helygi a rann o Gyveilioc;mentre cod. A ha: ¡a

draw y Dyfr yn Rib Helyc), Stokes (US:292) xsalik-s, (FEW XXI,56;Billy TLG, 130)
*saliko-,(IEW 879, 2) *sal-,D.*saliko-:*saliktsa"fiume dei salici". EANC (p. 149) era

ancora indeciso tra questa soluzione e un possibile nome personale.
(1,6) Afon Llyfni:Ar.pviou notc¡toû èxBol,aí (Tolomeo II,2,4) pur riferendosi a un fiume ir-

landese, è rilevante dal punto di vista dello sviluppo celtico di questo tipo di idronimo;
betpan dyfcynn yn LyFni (LL146,25-26); Lyfui ynyhit bet y lynn (LL146,28); nel xII sec.

anche Ltantlyfni (Boneddy Saint25 (F) in Bartrum:59);fluuium Leueni (Giraldus Cam-

brensis IK I, u). Cfr. per il tipo verbale llyfnu nell'ant. cimr.limnint gl. tondent (Falileyev:

103), GC 772 (Limnus ecc.), Stokes (US: 319) *slibno-, Stokes (1873:4I3),YKG (I, 84),
*/el- (IEW 662segg.),EANC (pp.159-1.62;più difficili altre soluzioni),Williams (1945,

34,42: llyfn > Llyfui),*sleï:* (s)libnTsãl* (s)limntsø'"flume calmo, piatto".
(I7) Afon SennilPontsennif,senza apparente documentazione antica o medievale, potrebbe

derivare3s o da sviluppi della base indoeuropea *s- "essere" (IEW 340 segg. *es-),la

34 Förster (1921:227) dà questa come base dell'ingl. Goffee,Guffey,Gough,medioingl.Govr < medio ctmr.
*Gofig.IJgualmente possibile una derivazione dal proto-briT.*gobtso- nella toponomastica, per 1'onoma-

stica avrebbe ragione lo studioso. Per i riflessi del class. Gobannio cfr. Ekwall (EPN: 1).
3s Vista anche l'incompatibilità semantica e formale sia con la base dell'irl. Shannon (nel Libro di Armagh,

Thesaurus II,264,42: per alueum fluminis Sinnæ;11,269,4: per Sinonam; Giraìdus Cambrensis TH, I, vnt,

9: Sinnenus;id. EH, II, xrrr: n obilem illum Sinnenensem fluuium;vd. anche Stokes (US: 303) che lo collega

con la base indo-iranica *sinda),sia col cimr. senfn),sennu "prendersi gioco di qualcuno, deridere", che

si riallaccia all'irl. sinn (LEIA S, 11"4: *sínd-a-: O'Brien 1,932:90-9I), che con il cimr. haint (medio cimr.

heint) "mala|fia, pestilenza" (in quest'ultimo caso per incompatibilità semantica). Per la nota legge che

operava nell'antico cimrico e che lo differenziava dal bretone/cornico, innalzando le vocali medie in
posizione davanti a nasale + occlusiva, una struttura *sind-l*send- doveva diventare cimr. syrn-, se non

per metafonia di una -a seguente che abbassava le vocali alte, il caso di sen, sennu (sennaf¡ < 8 síndã, con

il verbo derivato direttamente dal tema nominale con /e/ che proviene da una metafonia antica. Perciò

Senni non potrebbe derivare direttamente da una base *send-l*sind-. Ciò che rende difficile l'ipotesi
di una base *sant- è I'assenza di una forma medievale *Senhi, presente ad es. nella deriva Euenfn]hi >

Ewenni,ergo <+Awennsa,che permette di ricostruire -nt- eîoî -nd-.

Jor¡N B. Tnuupnn
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quale, nelle forme participiali *s-ont-,*s-nt-,*s-o-to-,*s-e-to-, dà esiti indoiranici, ger_
manici (*sanþa- discusso nei suoi esiti toponomastici in Försterman,II,2:6S0-68ã) e
greci (öor.oE, Hofmann, EwG, 24r;Frisk, GEw II,435; chantraine, DELG, 831-g32, da*s-ot-yo- e non da *s-o-nt-yo-),36 per "vero, retto, pio", secondariamente per ,,sacro',

(passaggio dalla pietà degli uomini rispetto agli dèi a caratteristica del divino che pu-
rifica), ergo "fiume che purifica, fiume sacro", oppure da un nome celtico per una dea
delle fonti Stanna (Holder,ACS II,1635: Stanna <eine quellgöttin bei den Petrucoriir):
*s-nt- > *sanfisã "acqua sacra/pura" o *stannrsã "fiume della dea stanna',.37

(18) Afon Stewi; cfr. il tipo onomastico Tausius nell'Historia Augusta (Hetvius pertinax,XI,
9: sed cum Tausius quidam, unus e Tungris [...], che assicura la celticità dell'antropo-
nimo) discusso in GC (32,i63), in Stokes (us, 122): *tamõ,,esser silenziosi" da *sta-
(IEW 1007-1008) con formante, mentre per le forme galliche Billy (TLG 143), seguendo
Holder (ACS II, r774: Tava "der stille, ruhige", ant. irl. tau,tóe,cimr. taw) e Dotùn,38 dà
tauo- " calmo" : * stawlsã o addirittura * stawslsã,,fiume silenzioso,,.

(I9) Afon Teifi, Aberteifi: ca,988 A flumine quod uocatur Dubr Duiu usque ad aliud flumen
Tebi (Harleian, ms. 3859, 33, in Bartrum: I3); indifrin teiui uilla tantum (LL I24,I4-I5);
Lann teliau bechan indiFrin teiui (LL254,26-27);yn y lle a elwir Rudlan Teiui (pedeir
Keinc y Mabinogi, Math uab Mathonwy: 69,4);teiwi affon (BBC 51, r7); gurt kyuan
uaran o lan. teiwi (BRC 60, 10-11); lluelt gatwatlabn ardeiui (Marwnad Caãwailon ap
Cadfan,Poesia del Libro Rosso, Evans1,043,4I-42);Lluest gatwallawn ardeiui (Gruffydd
1978:35, Marwnad v.13);aquaTeiui nobilis (Giraldus Cambrensis nXt,v)ilbiiie¡ui
(Gwalchmai ap Meilyr 9,47); Gweith aber teiui (Hendregadredd g a B).3s aa.'1164,IIJI,
1176 Aber Teiui (Bruf y Tywysogion:202,2r2,228). come argomenta Jackson (1953:
523), è difficile che si tratti di questo fluviale in Tolomeo (II,3,2) Tor.oóBr.oE torä¡rou

36 Holder (ACS II, 1351-1356) ipoTizzò questa come base del toponimo ed etnico Santõnt,Santõnes,ma
l'ipotesi non sembra esser stata ripresa dopo di lui.31 Le lingue celtiche, tutte, presentano esiti vãriabili di s/-, -sÊ o come (-)s/- o come (-s)s- (raramente come
Ê, ma cfr. *staH- > irl. tá,thó"è",cimr. taw come subordinatore "che è", ma nel Meridione semplicemente
"che", come subordinato¡e che sostituisce I'infinitivum cum genitivo della gramatica normativå),le lingue
britanniche di s- o come l¿- o come s-. Tale variabilità, inclubbiamente presente, è ancora oggettã di dibat-
tito. Per quanto riguard a -nn- può essere l'esito dt -nn, -nd- o -rt-t pe, differenziare esiti ãî -¡.t ¡- rispetto
a -nd- o -nr- si richiede una fotma del medio cimrico *senhi di cui, purtroppo, non vi è traccia, datå che
I'idronimo non ha documentazione antica. Viste le difficoltà insite nella s- itririat", EANC 1p. îAe) pro-
poneva come etimo un nome personale (connesso forse con Sannan < irl. San(c)tár, tambso sánto;.38 Nègre (TGF 2206) riporta ad uà gailico tava- gliidronimi Tave e Thève.3e Molte sono le testimonianze nei Gãgynfeirdd (irr-xrrr secc.) sia del fiume Teifi (Cynddelw,Hendregaclredd,
37 a 37: heli teiui; Hendregadredd,40 a 12,46 a 1; Bleddyn Fardd, Hendregadredd,28 a 4};Llyg"ad Gwr,
Hendregadredd,S6 a28), che della cittadina di Aberteifi alla foce del fiumã (Cynddelw, Henriígartrerld,
33 a1'6;Einion ap Gwgawn, Hendregadredd,22a3g;Bleddyn Fardd,,Hendregàdredct,2g a3).
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ðxl3ol.aí, ma non può essere un semplice
Tól3r.oE per motivi fonologici:la base non
è di facile soluzione (fatto riconosciuto
in EANC: 168-169), ma pare evidente il
formante in -î s ci, f.orse * tob j -t s a?

(20) Afon Troddi: donec defcendit in riuulo
trodi (LL I72,30;173,1.); Finif illiuf eft
irford artrodi (LL 202,1); Finif O aper
pull lyfann introdi (LL229,1-2);di guai-
ret bet trodi (LL241,29-30);nant meneich
nihit bet trodi (LL242,2),tutti documen-
ti del 1136. L'idronimo è da connettere
con il cimr. trwyddo "forare" < *ter-,
*treLl-, *toro- (IEW 1071 segg.), vd. an-
che Holder (ACS II,1906) e Billy (TLG
1,46: *tre- "à travers"), cioè *t[e]reH- <
*tlelrH-,*torlHlo-, base sia con che sen-

zalaringale, che dà sia troddi che trwyd-
do: *trodtsã "marea che penetralfora",
"fiume che fora". Vi è una soluzione
simile in EANC (pp.169-170).

(21) Afon Tywi, Ystracl Tywi, Abertywi:
Toul3iou nora¡roû èxBol"cí (Tolomeo II,
3,3);Glan þwi, Estratewl (Jesus College
ms.20: 3 [I2,19], forse originariamente
del xIII sec., Bartrum 43); O aper Tyui
nyhyr (LL 134,6); Hafren nyhyt can ynyf
Echni bet aper Tyui (LL 135, 6-1); Ac
imlat intaer am dvylau tywi (BBC 61., 1-6); Ystrat Tywi (Pedeir Keinc y Mabinogi,2T);
Pandifgynno kadwaladyr yndyffryn tywi (Poesia del Libro Rosso, Evans 581: 37-38). Il
fuviale TóBr.oE/Toul3íou [...] expo].aí è trattato in GC (70,763),la possibile origine in
Stokes (US: 135) *tum- "schwellen" (< *teu-,IEW 1080 segg.) > *tu-m-l*tu-bh- (cimr'
twf, tyfu), Jackson (1953: 351) *Tobto- (con -ro, -tã < -tso, -rsd): *tùmîsãl*ttbtsa "fiume
cresciuto", "flume rigonfio", "fi.ume in piena". È una delle possibili soluzioni in EANC
(pp.171-172).

Vi sono anche casi lungo i conflni tra I'Inghilterra e il Galles, o anche più lontani, in
Inghilterra, di fluviali con identica struttura: (1) Erme nel Devon (a.1240lrym,a.1280 Erm,
a. 1282 Hyrm), per il quale Krahe (UAF 45-46) poneva una struttura *er-m-rsã, *ar-m-ïsã

(< *er-l*or-), base anche dei topp. ted. Erms e fr. Arize, mentre Ekwall (EPN: 524) dice <If
the river-name is the earlier formation, it might possibly be a Brit. name related to Erms in

JouN B. Tnuir¡pr,n
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Germany, if that is a Celtic name>>:*armTsã;(2) onny nello Shropshire (a. 1236 onye),Ekwall
(RN: 310,EPN: 350) con commento <The name is derived from Welsh on "ashes". The final
element may be OE [ags.] ëa "riveÍ" [...]", Jackson (1953: 612) brit. *OnnTo- < *Onnrso-,
*Onnlsã(perilgallico cfr.onno-"frêne",TLG:116),percuisiipotizza*onnta<*osnIsã"fru-
me dei frassini"; (3) ingl. Winster, che Ekwall (EPN: 524) confrontava con il top. norvegese
Vinstra < vinstri "sinistro", ma che corrisponde formalmente e referenzialmente a Gwensteri
in CanuTaliesin (XI,28,p.13: Kat ygwensteri ac estygì ttoygyr;vd. anche in versione non
critica Skene II:I49,33) che Williams riporta al bret. sl¿r "ruscello", dunque gwenn-ster signi-
flcherebbe "fiume bianco", "fiume puro/sacro", per cui cfr. Ernault (1895: 653, s ter,,rivière,,),
Stokes (US: 312, *stag-ro- "'Wasser, Fluß"), I'ant. bret. stær viene confrontato col gr. otólro,
lat. stãgnum): dunque *wendosterls¿z- "fiume fbianco =] sacro" e non ant. nord.Vinstr-. Vi sono
ulteriori casi che non vale la pena elencare, perché la casistica citata sembra indicare con suf-
ficienza la presenza di un formante idronimico britannico -îã < -tsdprotoceltico.

Vi è una possibile struttura che potrebbe generare, dopo conÍaminatio conillaf.nãtare,
una forma qluale Nattso, a partire da *sneu-d- (IEW 97I-972),nel celtico *snoud-, con esito
che troviamo nelle Glosse Metriche (Stokes 1873: 17 , par. 45: snuad [ainm] d'fuil [flusso di
sangue > sangue]), commenti p. 110 (nel tardo medio irl. FM 1.520,10), con forma base snáu,
snó nell'anfíca Poesia tra il Re e il Monaco (Murphy: 8,21: Coirm co lubaib, I loc di shubaib, I
somlas snó llabirra con le erbe, un luogo di fragole, un'ruscello gustoso', cioè grande quan-
tità di tutto]),40 nelle Metrical Dindshenchas (Gwynn II78,15: fri toisc sóid tar Segsa snu fv.l.
snal, inferpretato col significato di "ruscello" in altri testi del medio irl. e nel Glossario di
O'Clery: snuadh .i. sruth (Miller 48,11).4t Da una forma celtica base x (s)noudtsa > *nõdtsã,
il fiume 'Fiume', semanticamente simile ad *awent\sã (> ant. e medio cimr. Euenhl > mod.
Ewenni), si può giungere, tramite contaminazione col lat. nãtãre,come si è detto, ad un esito
Natlso, Nãtlsõnem.Il problema resta l'esito variante Natissa (Nattssa?),di cui sopra, che ren-
de necessario il ricorso ad una possibile struttura sottostante in -ensia (> -rsnl-tssa),-ënsi-õn-
latinizzato come -tsõn- oppure variabilmente -îssan-.

Una struttura che formalmente darebbe conto di quest'ultimo tipo è il teonimico celtico
*Neudent-s > *Noudens > Nõdens,che troviamo intorno al Reno, nella Gallia Narbonense,42

40 Vi è una traduzione inglese con commenti sul testo irlandese (x sec. d.C.?) in Jackson 1935 (IV: 5-8, pp.
14,37).

a1 Il verbo *snáid si trova nell'ant. irl., nel senso di "scorrere" di un fiume nell,e Glosse tti Mitano (93c1,,
Thesaurus I,316,16-17,30): Tú siccasti fluios ptham. Etham regio est per quam meat .i. snaid. IorrÌanus
[..'];seriormente nelle Metrical Dindshenchas (II, 68,30): snás dar Lifi co lond-gnáth [che attraversa nel
suo corso il Life]; (1I,82,42): Segsa snás a Síd Nechtain [il fiume Segais che scorre da Síd Nechtain]) e in

- altri testi ancora (per dettagli si veda DIL 3:293-294).
42 Whatmough (DAG 110a): NoADAT oeo rra,rn[rr] (CIL XIII, u,6740;DAG 1352), o nelle Isole Britanniche,

DEVo NoDENrr (DAG 836; CILVII, 140).
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poi specificamente nel tempio di Mars Noudens a Lydney Park (Glouchestershire), lungo il
frume Severn (cimr. Hafrerz), dove tale divinità è riconosciuta come Marte,guerriero,ma anche
divinità delle cure (Collingwood-Wright, 104: <[...] Mars was frequently a deity of healing in
the Celtic world, and this makes the equation between Mars and Nodons very possible"). Gli
esempi sono: (CIL VII, 138 = RIB 305, p. 104) n[no] rra[ann] NoDoNrI / nr-[nvrvs] nreN¡rxvs /
ARMATvRA / v' s' l' u. [Flavio Blandino, istruttore in armi,liberamente e meritatamente compì
il suo voto al dio Marte Nodonte]; (CIL VII, 140 = RIB 306, p. 1,04) onvo / NorBNn srrvreNvs /
ANILUM pnno¡rrr / DEMEDTAM rARTEM / roNevlr NoDENTT / rNrnnevrnvs NoMEN / snNBcrRNr Nor.-
r-ls / na(r)urrres s¿.Nlra/rEM DoNEC rnnrnn[ar] / vsevs TEMILVM [No]/onNrrs [Al dio Nodente:
Silviano ha perso il suo anello;ne ha donato metà (del valore) a Nodente. A quelli che hanno
nome Seneciano non dia la salute, flnché Seneciano non porti I'anello al tempio di Nodente];
(CIL VII, 139 = RIB 307 , pp.104-105) IECTTLLVS / vorvv qvon / pRoMrsrr / oso Nv¡sNrn / Na

onllr [Petillo ha donato al dio Nodente il voto promesso]. Altre dediche al dio Nodente, con
titolo Marte, si trovavano in altre zone britanniche, anche se le iscrizioni sembrano ora per-
dute (RIB, p.206) come, ad esempio, quelle di Cockersand Moss (Lancashire): (RIB 6L6,p.
206) ono MARrI NoDoNrr evn/Buvs [..,]crNvs src fAurelio ...cino ha fatto questo 'sigillo' per il
dio Marte Nodonte]; (RIB 617, p.206) LVCTANVS / o. rr¿. N. I corrtc epnrr-r vrAro/Rrs v s [Al dio
M(arte) N(odente) Luciano ha adempiuto il voto del suo collega Aprile Viatore].

Si vedano anche gli esempi onomastici basati sul nome divino in:ø) CIIC (204,pp.1,98-
L99, Kerry County, Curraghmore, Irlanda) trascrizione dell'ogamico ANM MAGANN MAer NUA-

oar;b) CIIC (359, p.343, Cynwyl Gaeo, Carmarthenshire, Galles) ntllvrNv[.]nrr, plausibil-
mente NVDINTI, riletto in Nash-Williams (1950, n.1,41,, p. 109, iscrizione fig. 111, n. 141) come

[n]EcrN [...] / Err-rvrNv[.]rNrr, indicizzato come NûDrNrus;c) CIIC (515, pp.492-493, Stirling
County, Scozia) rNLocorNrrcNr prreve nnr Nvroc[EN]r [nel tumulo dell'insigne e pio princi-
pe Nudogenio]. Il tipo è continuato poi nell'onomastica irlandese e cimrica fino ad oggi.43

Chiaramente, una struttura di base *Noudens-i-on- darebbe un esito variabile à la celtica
*Nodrslslõln]-l*Nodrsls]n.aa IJna struttura di base *-rs-a (< x-is-H-eIÐ non potrebbe dare
un simile esito variabile. Oppure bisognerebbe pensare ad un tipo idronimico *nodtsã,come

sopra, incrociato con il teonimo Nadens.
Il divino NodenslNndêns rappresenta tipologicamente la figura sacra di Marspiter,divinità

della seconda funzione sacra duméziliana descriffa in Mythe et épopée (Dumézil 1968-73):
cfr. Noaoar DEo MARrr delle iscrizioni (CIL XIII, r, 674q.È I'evidente base del teonimo ant.
irl. Núadu (gen. Núadat > Núadha, Núadhad), ant. cimr. Nud (> Nudd), talvolta sostitui-

In bretone il nome viene limitato alla toponomaslica (Kernuz ecc.).
L'unica apparente sftanezza di questo costrutto sarebbe la derivazione dalla base nominativa *nÕdens

< *nõdent-s e non dalla radice su cui si formano i casi obliqui. Forse si doveva aspettare una strut-
tura del trpo *Nodent-i-on#, da cui difficilmente si produrrebbe l'esito ipofizzato, bens\ +nadënt-

i-o > *nadettn > goidelico *núadéit (> *núadhéd, núadhid) > *nÕdíntü > brit. *nuddyntl*nuddyth.

43
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to da LúadulLludd per assimilazione n-l > l-l al suo epiteto usuale ArgedlámlLlaw-Arian,
Llaw-Ereint o forse per avvicinamento a suo figlio LughlLleu che prende alcune delle sue
funzioni.as Il primo a proporre l'identiflcazione degli'eroi divini' Núadu e Nudd con il dio
Nadens è stato Rhys in Celtic Britain del lBB2, seguìto poi da Fitzgerald (1833: 205). Che i
nostri eroi siano degli 'dèi' è esplicito sia nel Nennio irlandese (ediz. Todd, p.44: Ro gab n-
Eirind iardain Plebes Deorum .i. Tuata de Danann [allora i popoli degli dèi, cioè Túatha Dé
Danann, presero I'Irlanda]), sia anche nell'antica descrizione del Túatha Dé Danann fornita
neI Libro di Leinster (11b, rr. 1408-1456),in un estratto dal Lebor Gabála (11 b 40: Is iat sen
tuirtheda Tuathe De Danand). Che il formante -ens derivi da -ent-s,con l'usuale innalzamen-
to celtico di e in r, spieghi l'esito -rss(-i-), è fenomeno scontato, come anche I'influenza del
teonimo Nodens su una forma base di evidente significato *nÕdtsa. Ciò che è assai difficile
spiegare è perché una base *(s)neud-l*(s)noud- contaminata da Nodens sia sostituita, o che
sia addirittura sostituibile, con il laf. nat-. Per spiegare ciò bisogna analizzare da vicino il
posto nel pantheon e la funzione religiosa di Nodcns attraverso quelli di Núadha e Nudd
nella mitologia irlandese e cimrica. Le funzioni di questi ultimi si evidenziano nelle versioni
critiche dell'irlandes e Cath Muighe Tuireadh (ediz. Stokes 1891:52-130; ediz. O Cuív 1945) e
del cimrico Cyfranc Lludd a Llefelys (ediz. diplomatica Llyfr Gwyn Rhyderch,pp. 96-1000,
Libro Rosso di Hergest, vol. I, 93-99; ediz. critica Roberts 1975). Núadha (= ¡6¿6trs/Nudens)
è marito di Danann (Dánu/Dôn), re degli dei, re degli Irlandesi nella lotta contro i Fomóraig
(Stokes 1891,14: ar nirb'inrighae Nuadoo iar mbeim a laime delperché Núadha, dopo il
taglio della sua mano, non aveva più la carica di re]; ibid. 53: Bui Nuadhae deridesi tareis
Bres a rige for Thuaith Deu [Ft Núadha di nuovo, dopo Bres, re sul ruath Dé1'+ø ibid.70,i3
ecc., in cui Núadha è nominato rí"te"). Col nome gallese Lludd è re dei Britannici contro i
Coraniaid (nel Cyfranc Lludd a Llyfelys,cfr. commenti in Sterckx 1994:44 segg.).Sebbene sia
'alto-re' dei Celti, non può continuare la battaglia contro gli'alieni' per via della perdita della
mano (gli'alti-re' non necessariamente guidavano gli eserciti in battaglia, anzi raramente),
che, comunque, come mutilazione, è pure segno dei suoi poteri sovrannaturali, delle sue doti

4s Vi è un brano del BBC (98,7-9) che tenta di differenziare Nudd e Lludd: Car[i]n grun wimarch katl
trablud. I httd im gelwire gLLin mab nud. I gorterch creurdilad merch lut lZoccolo tondo è il mio destriero,
confusione della battaglia, flnché mio nome sia Gwynn flglio di Nudd, amante di Creurdiladd figlia di
Lludd]. Comunque, essendo un unicum non costituisce prova d'identità.

46 Questi primi brani di Harleian 5280 (f. 65) sul rapporto tra Núadha e Lugh furono trascritti e commen-
tati da d'Arbois de Jubainville (1889). Seguendo Rhys, Nutt e Stokes (prime indicazioni, poi stampate
integralmente nella sua edizione del Cath Maige Turedh secondo Harleian 5280 del 1891, con tracluzione
inglese e commenti), egli identifìca Lugh con Lugus e la divinità celtica omnium inuentorem artium di
Cesare, identificando anche Núadha (= Noudens) come suo padre. Lo stesso studioso approfondì I'argo-
mento nel 1906 (d'Arbois de Jubainville 1.906:313-324).
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divine;la mutilazione verrà poi curata e rimediata nella tradizione irlandese dal medico degli

dèi, Dian Cecht. Si conclude che rappresenta il Re degli Dei, Marte o Marspiter della guerra,

la divinità della seconda funzione. Mutilato come segno di potenza divina,aT egli delega i suoi

poteri militari al figlio Lugo.
Per evidenziare la figura'divina' di Núadha / Nudd ed il suo ruolo nei miti, bisogna consi-

derare quanto descritto in Nennio (Historia Brittonum,parc.40-42) a proposito del santuario

del dio nella regione dei Gleguissing (Glywysi(n)g: si intende Morgannwg, almeno ai tempi
di Nennio e di Asser, più tardi, verso il 1000 anche parte di Gwent). In questa regione vi è un

'tempio'contenente vno stagnum in cui sono situati iduevasa dei due draghi contendenti

ecc.a8 Nel Buchedd Collen 'Vita di S. Collen' (ms. Hafod 19, copia tardiva del 1536, versione

fornita in Parry-Williams 1954: 36-4I), S. Collen prevale contro Gwynn ap Nudd, re ctonio
dell'Aldilà (ibid., 39): ef a glowai ddav ddyn yn siarad amWyn Ap Ynvdd, ac yn dywedvd mai

hwnw oedd vyrenin Anwn [sentiva parlare due uomini a proposito di Gwynn figlio di Nudd,
che questo era re dell'Aldilà].4e Il'divino' Gwynn ap Nudd può essere sopraffatto solo dal'di-
vino' che risiede nel santo cristiano. Nudd è dunque una delle antiche divinità, è un re ctonio,

dio della seconda funzione indoeuropea secondo lo schema duméziliano ormai tradizionale,
<celui qui représente la fonction guerrière est le dieu-roi Nuadha Airgeadlámh'à la Main

d'Argent'> (Sterckx 199 4: 39).

Il re ctonio, dio della seconda funzione indoeuropea, è anche re-pescatore, divinità del-

le acque, come si potrebbe supporre dal ciclo di Emrys di cui sopra, acque che segnalano

pure I'ingresso dell'Altro-Mondo: tale ruolo venne ipotizzafo da Vendryes nell'922 (<Revue

Celtique", xxxrx, p. 3Ba). Egli etimologizza in questo senso (Vendryes 1948: 255): <Le mot
nodons (ou nodens) est proprement le participe d'un verbe dont le correspondant germani-

que s'appliquait à la pêche (cfr. got. nuta traduisant cÀreÚE). Or, sur le monument qui lui est

dédié,le dieu Nodons est pourvu des attributs d'un pêcheur. C'est probablement I'ancêtre du

41 Sterckx (1994:39) "[...] une mutilation qualifiante: un principe théologique générale parmi les Indo-

Européens symbolise en effect le pouvoir d'une divinité par 1a perte de 1'organe [...]".
48 Elementi'divini' appartenenti a Nudd (Nodcns) vengono sovraimposti nell'vllI-tx secolo sulla storia del

prler Ambrosius Aurelianus,ipoÍizzato ultimo protettore romano della Britannia, come più tardi il ci-

clo di Merlino, poi quello di Artù, prenderà pure elementi che appartengono sia al divino Nudd che al

protettore'console' (Nennio, par.42: Llnus est pûter meus de consulibus romanicæ gentis), secondo la

traclizione di nome Ambrosius: Ille respondit:'Ambrosius uocor', id est Embreis Guletic [...] (ibid.).
4e Per l'identità Gwyn[n] = Nudd cfr. Sterckx (I99a:4I). Lo stesso Gwyn ap Nudd è elencato tra le costel-

lazioni nelle Tiiadi, Trioedd Ynys Prydein (MA 409, par. 89): Tri Gwyn Seronyddion Ynys Prydein. Idris
Gawr, a Gwydion mab Don, a Gwyn ab Nudd [...], il che conforta I'ipotesi che le tre funzioni (forse anche

la tecnologia dei primi Celti) fossero proiettate sulle costellazioni celesti. Una prima formulazione di una

simile ipotesi si trova in Fitzgerald (1883-85).
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roi pêcheur de la légende arthuriennerr.50 L'argomentazione è stata ripresa e approfondita in
Sterckx (1994:46 segg.): <A la suite de Vendryes, un grand nombre entendentìrouver dans
le gaulois Nodens le participe d'un verbe dont le correspondant germanique s'applique à la
pêche: Nodens et ses cousins seraient donc des'pêcheurs' [...]>;ibid., p. 64: nl,une d", éty-o-
logies vraisemblables du théonyme celtique Nodens/Nuadha/Nudd est celle de "pêcheur',, et
que la mythologie galloise connaît un Roi Pêcheur [...]". È di una certa rilevan za qui citare
la leggenda del nome del fiume irlandese Boyne (Bóand), della sua sorgente (Nàchtán) e
del suo corso superiore (Núadha). Nell'edizione di Stokes d,ell'Immacallam in Dá Thúarad
(Stokes l925,basara sulle versioni del Libro di Leinster,del Libro Giatto di Lecan e del
RawlinsonB502) la domanda di Néde a Ferchertne sulla sua provenienza, cioè dalla regione
per la quale scorre il Boyne, trova la seguente risposta enigmatica (parr. 31-35): (Nédð) Os
tL¿ssLL, a mmo sruith, can dollod? [E tu, vecchio mio, da dove vieni?], (Ferchertne) Ni ansa. Iar
colomnaib áise. Iar srothaib Galion. Iar síd mna Nechtítin. Iar rrg mnã Nuadat [Non difficile
(da capire). (Vengo) dalle colonne degli anni, (vengo) dalle acque di Galion (alìro nome del
Boyne), (vengo) dalla Sídhe della moglie di Nechtán, (arrivo) lungo I'avambraccio della mo-
glie di Núadha]. Il fiume Boyne (Bóand,letter. "vacca bianca") è, alle sue sorgenti, moglie di
Nechtán (dio della sorgente), nel suo corso superiore, mogrie di Núadha.51

Núadha (cimr. Nudd, Lludd) come re delle acque interne (fiumi) è immediatamente asso-
ciabile con Nechtán (cimr. Nwython) , associazione present e nel Canu Taliesin (ediz. Williams,
XII,3-4: Gwrthodes gogyfres gwelydon lliaws I run a nud a nwython [respinse la compagnia
dei nemici, delle orde di Run e Nudd e Nwython]),s2 è dio dei santuari deigrandi fiumiinler-
ni, ad es. delle sorgenti del Boyne, come nella leggenda di cui sopra o come Noudens dio del

s0 L'approccio etimologico corretto di Vendryes che deriva il teonimo da una forma participiale in -onÍ-
l-ent- metteva flne ai vari tentativi di de¡ivare Núada necessariamente da una base per ,,mano,,, fonda-
ti sempre sul racconto della mutilazione della maûo come segno divino (cfr. Fitzgårald 1883-g5: 205),
cioè da nua"nLrovo, vigoroso" + dae (= doë, doé,,avambraccion > ,,braccioi, , ,,.u,io',, 

gen. dóite, dóirt).
Ricalca troppo le antiche etimologizzazioni tipiche dei Dindshenchas, come ad es. nús "cãlostro" < nua +
as "lalte nuovo".

s1 T a leggenda è ancora più esplicita nella versione completa d,el Libro di Leinster (186b 45-52,rr.24332-
24342): Os tussu a mmo sruith can dollod? Ni handsa. Iar colomnaib aíse .i. iar co,lomnaib sé áes in duni
[dalle colonne delle sei età dell'uomo]. Iar srothaib Galíon .i. Boancl. uair is ic Laignib atá & atibseom
sruth immaß eiste [ciaè il Boyne dà frescura agli uomini di Leinster, disseta chi ur.oltu .on l,ispirazione
della (sua) sapienzal. Iar síd mna Nechtain.i, ainm do Boind ben Nectain. Iar n-ól dt digi immais dosom. a
Boind dodechaid lcioè _è 

il¡ome del Boyne, Moglie di Nechtán. Bere di lei compensa con la (sua) sapien-
za...l. Iar rig mna Nuadat .i. iar nirt ftilidechta Nuatlat .i. Nuado Necht ainm fiteà do Laignib.'Is i¿ tà ørn
Boand [ci'oè lungo la forza della poesia di Núadha, cioè Núadha Neacht è il nome di un poeta di Leinste¡,
Boand era sua moglie]. T e glosse rendono maggiormente espliciti, ma ancora intriganti, i rapporti tra
Bóann, Núadha e Nechtán.

s2 La versione non critica si trova in Skene (II,193,20-21).
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corso del Severn (il tempio di Lydney Park è a ca.7 km dall'attuale corso del fiume). La figura
semi-divina di Nwython è presente in tutta la poesia dei Cynfeirdd britannici, ad es.nel Canu
Aneirin (rr. 968-969:gweleis oed kenevin ar dref redegein I a gwyr nwython ry gollesyn,ripetu-
to in modo più comprensibile nella redazione 8,rr.974-975: Gueleys y deu oc eu tre ry gwydyn
I o eir nwython re ry godessyn [vidi i due che dal loro'abitato' attaccarono, dei guerrieri(?) di
Nwython velocemente si alzarono], brano di difficile comprensione;rr. 1190-1194: em ladaut
lu maur I iguert i adraut I ladaut map nuithon I o eur dorchogyon [uccise un'orda enorme, di
valore, per guadagnar lode, uccise il figlio di Nwython dai collari d'oro] ; n. 1205-1208: heinim
i guaiu ae yscuit I nae gleddyf nae gyllell I no neim ab nuithon I gur a uei well [agile la sua lan-
cia, agile il suo scudo,la sua spada e il suo coltello, Nefyn53 flglio di Nwython, mai guerriero
migliore di lui]),sa come nelle parti antiche del Canu Taliesin (cfr.47 ,24-25: Gwen wrth wawr
wrth wrys I wrth bob heuelis. I wrth heuelis nwython [sorride all'alba sugli adirati, su tutti
ugualmente, su tutti che sono uguali a Nwython]. Tälvolta nelle poesie dei Gogynfeirdd del
1100 egli appare come il re semi-divino di un regno mitico, come nell'uso di Cynddelw nella
sua elegia per Owain (Hendregadredd 37 b 40): Eur goryf toryf teyrnaf nwython fl'orda dal
regno di Nwython con i (loro) arcioni d'oro].55

Nechtán/Nwython e Núadha/Nudd sono poi associati alla figura del Re Pescatore. Per
Nechtán come custode delle sorgenti di Segais e Bóand cfr. Le Roux-Guyonvarc'h (s.v.

Nechtan). Che Nechtán stesso sia parte integrante, essenziale, del fiume sembra evidente dal
racconto dei rapporti coniugali tra il Boyne (Bóand) e Nechtán nei Rennes Dindshenchas in
prosa sia in O'Grady (II:519) che in Stokes (1894-95: 292,par.4): Firt mBoinne mna Nechtoin
meic Núadat [...] [a tomba del Boyne, moglie di Nechtán figlio di Núadu]; (315, par. 19)

Boand ben Nechtairz [...], dove si dà I'etimologia di Bóand < bó + find"vacca bianca";an-
che Gwynn (Metrical Dindshenchas,III,Bóand I e II) Nechtán è definito dimbo ben Bóand
"colui la cui moglie è il f,ume Boyne". Per I'associazione lra Núadha/Nodens e il salmone
(pesce per eccellenza, eÍgo dei pesci) cfr. commenti in De Vries (1963: 109); per Nechtan
marito di Bóand (Boyne) e padre di Dagda "il dio buono", ergo dio delle'acque superiori',
cfr. Campanile (1994:631,-eZZ¡.sø Nella sua introduzione all'edizione critica aI Cyfranc Lludd

s3 Ifor Williams propose di leggere Neimlin),forma antica per Nefyn.
s4 Gli ultimi due brani sono redatti ancora in una grafia'antica'.
s5 Come riferimento a personaggi di un passato oscuro, a semidei, ad eroi ecc., troviamo anche nella poesia

del xrr¡ sec. I'uso di Nudd come paradigma di e¡oe, cfr. Iolo Goch (IV IGE, 15, I5): Pedwar Nudd - Pedr
i'w noddi,ecc. Come asserisce De Vries (1963: 111), anche nella tradizione irlandese egli diventa simbolo
d'autorità regale: <Dieu de l'autorité royale, Nuadu pouvait très facilement être consideré comme le
fondateur dei généalogies de Leinster>. In questo senso cft. nÉriur, rv (1910), p. 130. Nel Fotha Catha

Cnucha (Hennessy 1873-75:86) è addirittura nome di un druido: Boi dríti amra la Cathair .i. Nuadu mac
Achi fCathair ebbe un druido famoso, cioè Nuadu figlio di Achi].

s6 A proposito d,ei Lebor Gabítta Éiren e Cath Maige Turedh Campanile dice (p.632) "i protagonisti [...]
sono manifestamente divinità. Ciò è subito chiaro nel caso di Lug [...], nel caso di Nuadu (identico al dio

JouN B. Tnuup¡n
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a Llefelys (pp. xxxv-xxxlx), B.F. Roberts insiste sulla connessione tra Ambrosius Aurelianusl
Emrys, Lludd e il tempio delle acque, ora situato a Dinas Emrys, in una tradizione fedele al
racconto presentato nella Historia Brittonum di Nennio, anche se con lievi 'ritocchi', ad es.
uno stagno sacro con la sua'arca' di pietra al posto dei due vasa di Nennio.sT La figura stessa
del Re Pescatore, anche se senza nome, si trova poi nel par. 16 segg. del racconto di Peredur ab
Efrawc (Llyf, Gwyn Rhydderch pp.59-89, coll. 117 -177 , Red Book of Hergest vol. I: 193-243,
ediz. critica di Meyer 1887), un re che, come Núadha/Nudd, presenta un difetto o una muti-
Iazione significativa come segno di potenza divina, qui non la mutilazione della mano bensì
il fatto d'essere affetto dazoppia (par.16,7: A chloff oed yr henbr,ecc.). Questi stessi episodi
e dettagli si troveranno poi ritrasmessi nel Perceval di Chretien de Tioyes e in tutto il ciclo
del Graal. Si tratta, tuttavia, di una figura chiave che non è soltanto il Re Pescatore, ma può
essere assimilata al Sole che nuota nelle acque superiori (da afflancare, cioè, ad una figura di
ZeùE Nú'r.oç nella tradizione greca);cfr. a proposito De Vries (1963: 108): <[Nodons] tient une
massue dans la main droite; cela pourrait indiquer un dieu du soleilr', con tutti i riferimenti
del caso che è forse superfluo citare qui. La figura di Nechtán/Nwython può essere portata
più indietro al mondo tardo-romano insieme a Nodcns/Núadhu/Nudd:è sempre possibile che
il riferimento di Macrobio (Saturnalia,I,xrx,4-6) al Liber pater = Marspiter = Neton.,58 essen-
do probabilmente un riferimento ad ambiente celtiberico, costituisca un'equivalenza tra il
Nettuno celtico di nome Net[t]on e Noudens Mars, Marspiter. Nonostante I'eliocentrismo di
Macrobio e I'associazione voluta da Holder (ACS II,738) conl'irl.nía"eroe, campione" (gen.
níad),ritengo sia una possibile equiparazione quella con Marte e il Sole.

57

Nodons delle iscrizioni latine di Britannia) e nel caso di Dagda [...]". Comunque, piuttosto che la sola pri-
ma funzione indoeuropea evidenziata nella famiglia divina Tuatha Dé Danann (Campanile p. 632), vedo
in Núadhu I'espressione della seconda funzione, per cui sarebbe forse più cor¡etto parlare delle funzioni
1 e 2 manifeste nella Tuatha.
Al r. 107 segg.: [...] ac yn y lle kadarnhaf a geffych y'th gyffoes y mywn kist uaen clad wynt a chud y
mywn y daear [e nel luogo più sicuro che abbiate contemporaneamente sepellire in un'arca di pietra
e nascondere nella terra]; r. 133 segg.: [...] ac yn y lle diogelaf a gauas yn Eryri y mywn kist vaen a'e
kudywys. Sef ffuruf y gelwit y lle hwnnw gwedy hynny Dinas Emrys [...] [e nel luogo più sicuro che si
potesse avere in Eryri in un'arca di pietra si nasconderà. Cioè, la forma del nome di quel luogo, dopo
questo, sarà Città di Emrys]. Cfr. i commenti di Robe¡ts (Cyfranc Ltudd a Llefetys,p. xxxvl) <In place
of Nennius' two jars the Cyfranc has a single stone chest. Dinas Emrys was excavated over three seasons
in 1954-56 [...] during the sub-Roman period (fifth-sixth centuries A.D.) a cistern, usually refer¡ed to as
"the pool" [...] had been dug on the summit of the hill [...] The "pavement over a pool" of the Historia
Brittonum would seem to have a real existence [...] on the hill-top of Dinas Emrysr.Abbiamo un altro
tempio della divinità acquatica, con dettagli e profezie identiche a quelli indicati da Nennio? Poi vi è
una successiva fusione di un dio quale Noudens con Emrys (Ambrosius Aurelianus), Merlino e Artù?
[.. .l alterum Liberum patrem, alterum MarspiÍrem, id est Martem patrem cognominantes [. . .l cum igittLr
Liber pater idem ac Sol sit, Mars vero idem, ac Liber pater, Martem Solem esse quis dubitet? Accitani
etiam, Hispana gens, simulacrum Martis radiis ornarum tnaxima religione celebrant, Neton vocantes.
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Molti suggeriscono un rapporto tra il teonimo e il nome regale Naiton di cui parla Beda
(Historia Anglorum,V,21.).In antico si suggeriva (Cóir Anmann,par.lBB,IT III,368, 1-5;se

O'Grady,II,10 [Extraclsf 474,3 - 45¡ao una connessione multipla, complessa, sia con la neve

(ant. irl. snechta) che con la'op:uÍezza", con il "candido" (ant. irl. agg. necht,sost. nechte),visfa
l'equivalenza Necht = Nechtán.L'aggettivo "puro, pulito, candido" non è soltanto dei glossa-

ri,61 come vien talvolta preteso (cfr. LEIA N-6:<mot de glossaire, et nom propre dans Nuadu
Necht"), ma è anche della prosa antica (Auraicept 4698: Aicme bethi .i. ban,liath,flann, sodath,

necht fsegno della betulla (lettera B), cioè bianco, grigio, rosso, di colore piacevole, brillante]),
nonché della poesia (Canto del Romito, Meyer 1905: 56, 9, v. L0: anim nechta nóib lle anime
pure dei santi]; Regola di Cormac,II,65,L,v.B: Ainme, nechte co nóibi,léciud sechte co sóibi

lpazienza,purezza con santità, allontanare I'ipocrisia con tenacia]). Le tre proposte per un
esito Necht- potrebbero, dunque, essere: (1) necht "nipote" f.*nept-i- <*nepõt-t*nept- (IEW
761¡'az (2) necht"Iavato, puro", "brillante, candido"(IEW 761, *neig*- "lavare", participio con

vocalismo grado zero xnig'-to- > *nikto-,DIL N-19, LEIA N-6);qui aggiungiamo (3) (IEW
3I5,2) *enebh- > *nebh- f*nebh-rïf,*mt- l* mÜ-ri-]"acqua" (> "pioggia" > "nuvola carica di
pioggia"), con derivati anche del tipo *nebh-tu-. Resta il problema, se accettiamo I'antica con-

nessione tra necht "puro" e Nechtán,che esiti britannici di xnikto- dànno la classe di voci per
"pulire / ventolare il grano" (cimr.nithfi]o,bret.niza,cfr. Loth 1899:347) e per "frumento"
(crmr. gwenith,bref. gouinizh <*uþlo-nikto-,cfr.irl. uuithneacht),con gli esiti aftesi -ith- da
-ikt-. A questo punto, se il teonimo parte da necht"ptJÍo" (< "lavato"), il cimr. Nwython non
può essere collegato formalmente con l'irl. Nechtán (lo sviluppo fonologico richiederebbe un
esito *Nithon,non documentato, fonologicamente parallelo a gwenith,nithli]o < *nîg'-to-),il

che ci riporta necessariamente ad una forma di base per Nwython (= Nechtán) non collega-

bile al verbo "lavare" (> "purif,care"). Si conclude, dunque, che neanche Nechtán può essere

derivato da necht ("puro, candido" < "lavato"), se non per paretimologia.
In base alle considerazioni di cui sopra, sembra altamente possibile che vi sia una forte

associazione funzionale e anche formale lra Nechtán e Nwython nelle due tradizioni celtiche

se Núadha Necht .i. Núadha nicht, onní is nix snechta | ] Nó ó ní is nix .i. snechta .i. bá gilithir fri snechta

Núadhu Necht [... o perché snechta è la neve, cioè egli è candido come la neve'. Núadu Necht].
60 Si parla esplicitamente dei frgli di Nechtán ii puro (úl Nuadat necht).
61 Si trova, ad es., in Sanas Cormaic (247): Cruithnecht 1...1 necht cech glan; cfr. anche Stokes 1862 (p. 10):

Cruithnecht [...] necht cach glan;O'Davoren (1286): Necht .i. ingen no glan, ut est nis nechta no acht cenn

a necht .i. ingin isin Duil Fhedha Mair lragazza o puro...]. Lo stesso Stokes suggeriva l'associazione con
il gr. rívr^ntoç, e con il sanscrito niktás- "lavato, puro", gall. nectos. La connession e con nectoslnetcos dei
glossari è alquanto sospetta, cioè con CGL V, 374, Amplon. 2 Netcos lv.I. nætcosl murus,con lettura pro-
posTa Nectos merus.

62 Il significato di grado di parentela talvolta slitta in quello di "parentela" stessa, addirittura di "clan",
comã nei glossarì medievãli, cfr. Cóir Anman, par.37 (IT III, 300, 15-17) sul nome proprio Éogan, -acht:

Eoganachl1...] Nó Eogan-necht .i. necht Eogain .i. necht clann .i. clann Eogain na secht nÉoghannachta.
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Particolare della
Tabula Peutingeriana

con I'indicazione
Ponte Sonti.

l':

insulari, goidelica e britannica, e tra questi due teonimi e Neptünus (Nettuno) della tradizione
italica. Più problematica, all'interno dell'italico, è la relazione tra il teonimo latino e l,umbro
nepitu "inonda!" (Tavole Iguvine, vI b 60, Yrr a 49). Buck (Gou, par. 310) suggerisce un
qualche rapporto con <<a root seen in L. Neptünus>>, mentre Vetter (1953:2,62-i63) era del
tutto scettico (<Die folgende drei Verba sind nicht sicher erklärt>), per cui qualsiasi com-
mento non sarebbe ammissibile. Lo stesso Nettuno è, secondo Dumézil (1963 e I96t-13¡et 

"Littleton (1973),64 in stretto rapporto col dio indiano dell'acqua Apam Napat:essi ipotízza-
no che tutti questi teonimi derivino da*nem- (IEW 764),seguendo da vicino Guyonvarc,h

63,,[...]c'estsansdouteleradicalindo-européen*nepÕt--+nept-"descendant,filsdesoeur,,quiflguredans

l¡s 
1i9is noms mythiques, indo-iranien *Apam Napat,irlandais Nechtan,Iatin Neptünus, (ôumézil 196g-

73:111,1159).
64 

"[.. ] reflexes of a common I-E divinity concerned with the source and proper distribution of water, espe-
cially channelized or flowing water [...]" (Littleton 1973:425).
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(1966:377 -382) secondo cui Nechtán < *neptu-no-. Dumézil e Littleton spiegano Apollodoro
(Bibliotheke, XI,14) ed Igino (Fabulæ,CLXIX) come miti della creazione delle sorgenti, asso-

ciando la figura di Posidone all'indiano Apam Napãt, all'avestico Apqm Napa¡,la|. Neptünus,

irl. Neachtón / cimr. Nwython, tutti quanti'signori dell'acqua che scorre','signori delle sor-

genti','signori dei fiumi'. Che il Nepffinus italico non sia in origine una divinità marina bensì

un dio delle sorgenti (e secondariamente dei fiumi) è già evidenziato nei commentari tardo-
latini, ad es. Servio in Virgilio (Georgiche,I,l2: tuque o, cui prima frementem I fudit equum,

magno tellus percussa tridenti, I Neptune) così commenta il brano virgiliano: antiquissimi libri
'fudit aquam' plerique habuerunt, quoniam Neptunus fluminibus et fontíbus et aquis omnibus
præest; oppure lo Pseudo-Agostino (Homilia de Sacrílegiis, 3): Sl quis Neptunalia in mare

obseruat aut ubi fons aut riuus de capite exsurger [...] (brano citato in Pauly-Wissowa, XVI:
2534). Ciò è soltanto adombrato nel tentativo ciceroniano di etimologizzare Neptanus infer-
mini del verbo nãre: Neptunus a nando (De natura deorum,Il, 66). Più rilevante è invece la
prima parte dell'ipotesi varroniana sull'origine del teonimo,6s che collega Nepffinus a nübes

(De Lingua Latina,Y,7L: Neptunus, quod mare terras obnubit ut nubes cælum, ab nuptu id
est opertione ut antiqui a quo nuptiæ, nuptus dictus. Salacia Neptuni ab salo).66 La voce della
Real-Encyclopädie (Pauly-Wissowa, XVI: 251,4-2535,1933-1935) insisteva già che Nettuno
era ab origine divinità fluviale ("Landwassergott") e, partendo da una struttura quale *nep-

tu-no- (cfr. tribu-no- > tribünus, portu-no- > Portünus, ecc.),ipofizzava un'origine o come

termine di parentela come "descendant des eaux" (ipotesi di Ernout e Meillet nel DELL) o

da una base idronimica*nebh-tu-, come anche LEW (II:1,62-1,63) che richiama all'attenzione
la relazione con * (e)nebh- > imber. Tutti suggeriscono il rapporto tra imber e I'osco anafríss

(Agnone, GOIJ 45.9,45.36-38, con commento di Buck in GOU, par.B0.2 ap. 51, sulla possibile
deriva ambh-ri- > anfri- > anafri-), da Walde-Hofmann a Pokorny, anche se DELL (p. 310)

resta scettico. Schrijver (1991.:64,497) accet|a questi collegamenti e analizza imber come de-

rivazione *nebh-ri- > nbhri- > enbhrï > imber (rispetto ad osco *anfríss) e f improbabilità di
una base dt parLenza*Hnlelb-.Gli studiosi sembrano accettare, senza ulteriore discussione, la
derivazione proposta da Pokorny (IEW 315-6) *enebh- > neb-tu-no- > Nepttinus.

Per quanto riguarda le complesse funzionidiNechtánlNwython (<*neb-to-no-) e Neptnnus

(< *neb-tu-no),Haft (1965:80-125) dichiarava che Nettuno all'interno del pantheon celtico
era in stretta connessione con Taranis nel mito della generazione delle acque sotterranee:
questo gestisce, tramite l'acqua sotterranea, dunque, l'ingresso all'Aldilà. Si aggiunge che

rappresenta in qualche modo lo spirito maschile del fuoco nell'acqua (dinamismo), è'toro'

6s È del tutto assurdo il resto, cosa che qui non ci interessa.
66 Isidoro (Etymologiae,IX, vrr, 10) riprende il collegamento varroniano Ía nlrptæ, nubes, obnubere, ma

senza più menzionare Nettuno.
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che s'avventa come potenza delle onde in movimento violento (cavalloni), ed è anche ter-
mine di parentela. Dumézil e Littleton, come si è detto, lo volevano esito diretto da *nept- -
nepÕt- (IEW 764) e lo contrappongono allo spirito passivo, ricettivo, dell'acqua, femminile,
associato con la'vacca', per cui vi è un evidente rapporto tra il flume irlandese Bóand,Boyne'
(< *g*ou'winda) e le parti superiori del fiume vicine alle sorgenti che si chiam ano Neachtán
e Núadha (vd. discussione di cui sopra). Vi è pure una corrispond.enza puntuale con i miti
indiani messa in giusto rilievo dagli autori testé citati. Il nome N¿a chtániNwython è dunque
connesso evidentemente col lat. Neptünus (De Vries 1963,1I1: <Necht est la forme irlan-
daise de'Neptune' [...]" ecc.,Le Roux-Guyonvarc'h 1986, s.v. Nechtan);egli, alla pari con il
greco Posidone, è'signore del fiume', divinità della sorgente nel senso esplicitato in Littleton
(1975), per cui, accettando il principio implicato nell'ipotesi di quest'ultimo che llooeLôóv
< flooelôúov derivi da xpoti- (IEw 842) "padrone",,,marito",,,signore" + -daH-,,fiume,',
cioè complessivamente "signore dell'acqua", "signore del flume,', si propone per Neptänus
una contaminatio complessa tra xenfelb-t[ulol- "acqua" (IEw 315-316) e *nepat- (IEw 764)
noto termine di parentela evidenziata in quasi tutte le lingue indoeuropee (;originato dalle
acque",per cui cfr. sopra per sanscr. Apam Napa).

Formalmente, anche nel caso di NodenslNadens (= NuarJulNudd), sembrerebbe ipotizza_
bile una derivazione più complessa di quelle sostenute da Stokes, Vendryes e Guyonvarc,h,
cioè un incrocio tra esiti di *sneu-d- (IEW 971,-972) "ruscello, corso d'acqua", "nuãtatore,' e
di *neud- (IEW 768) "pescatore". È necessario ipo,tizzare I'incrocio tra il primo e il secondo
elemento, perché non sarebbe usuale in irlandese una derivazione *sn- > n-. Della prima
base è esito il medio irl. sntiad "ruscello" (cfr. I! I,784b <<1. snúad, snuadh river, brooi [...],
ecc.), che si è già discusso. Ci sono esiti germanici derivanti dalla seconda (Holthausen, G'gW
76-77, got, nuta "pescatore", basato su niutan ibid.; Kluge Led. geniel3en < maf. geniezen <
aat. giniozan; De Vries, AEW 410), anche baltici, forse persino celtici: irl. nudal,,preda,, che
Stokes (Amra Choluimb Chille:408,411) riporta a*nüd- <*neud-.Per quanto riguãrda la pri-
ma base non sarebbe azzardato riportare qui, ma con derivazione da *ls)neu-d-to-, le parole
per "colostro" nelle lingue celtiche, cioè cimr. nus "colosfro', < ,,ciò che scorre,, (Meidygon
Myddfai,56, del 1300 ca.), medio bret.léaz ulen,léaz luzen (Ernault GMB: j3i,s.v. rzán),
irl. nús lgen. núis] íd. (Thesaurus rr: 43,3: Glossario di Monaco, cod. 14, 429, f. 222b 2, ca.
800 d'C': Colostrum nús, id est lac nouum; Glossario di Cormac,994: Nns quasi nouus,con
variante tús in Félire:148, 19), voce usuale che si ritrova fino al primo irlandèse moderno, ad
es' nelle Trí Bior-Ghaoithe an Bháis di Keating (r.347,p.14): & slogadh ntîis na talmhan.6T

67 MacBain (1896: 238) spiegava gael. nòs,irl. nús e cimr. nus negli stessi termini dell'antico chiosatore
dell'800-900 d.C., cioè derivati da un tipo goidelico nuæ-ass "latti nuovo". Ovviamente non teneva conto
degli esiti cimrici e bretonj, se non come prestiti dall'antico irlandesel Per una discussione approfondita
vd. Vendryes (LEIA N-25).
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La forma irlandese dovrebbe essere un prestito dal britannico, visto che l'irlandese non co-
nosce esiti quali *sn- > *n,tuffavia la forma irlandese appare già 400 anni prima della prima
attestazione della voce britannical Stokes (US:316) voleva associare a questa base anche
il cimr. nudd"nebbia", basandosi forse su Thurneysen (1890), il quale metteva assieme lat.
nabes (arc. n[ibs in Livio Andronico) e cimr. nudd: si veda p. 488 per -es <<nübes cymr. nudd
"nebel" (zu ind. snãuti "triefen"?) [...]r. S" Thurneysen avesse ragione si tratterebbe sempre
di *sneu-d-l*sneu-t- (IEW 971-972). Pokorny non accenna mai in modo esplicito a questa
ipotesi. Walde-Hofmann (LEW II: 183) e Aspesi (2001: 135) suppongono ovviamente *sneu-

dh- per poter derivare ambedue. La questione è ancora sub iudice.68 Più probabilmente si do-
vranno associare le voci celtiche per "linfa" vegetale,6e cioè gael. snodhach "linfa" (MacBain
1896,301: <<Íootsnu,fr.ow,k.snuadh,astream,Gr.véor,swim,Eng.slzof,Norse snúa,Iurn,Got.
sniwan, gon), cimr. nodd "linfa" (uso generahzzato dal primo Cinquecento), con derivato
noddyn "stagno profondo" già nel'500. Queste ultime voci muovono da una base*snìl-t-ã
(cimr.nodd,gael,snodhaclz) rispetto a*sneu- (irI.snau,snó),*sneu-d- (irl.snúadh)70 e*sneu-
d-to-(cimr.nus,bre|.usen,irI.nús,gael.nôs). Mettiamo da parte il cimr.nudd el'irLnudal.In
questa contaminatio già antica (*sneu- > xsneud- x *neud- + formante -Tsã per fluviali), che
produce le voci irlandesi snaulsnó, snúadh, nús, gael. nòs, snodhach, cimt. nus, nodd, nod-
dyn,bret.ll]uzen, si innesta il nome del dio della seconda funzione, guerriero e padre delle
sorgenti, per cui, vista la fortissima associazione semantica, si postula che una forma antica
celtica *nÕdtsã ("acqua", "linfa vitale") x Noud-en[r]-s (teonimo, rappresentante la seconda
funzione) > *nadrslsla potesse essere incrociata con la base latina nat- "nùotare", già relata
con simili formi celtiche,Tl per dare sia Natlss- che Natts-.Ipofizzo dunque che il punto di
partenza per il nome del Natisone sia il nome stesso dell'acqua rafforzato da quello del dio
celtico Marspiter Noudens, divinità re-degli-dei, re-pescatore, re delle acque superiori (cielo)
e di quelle inferiori (fiumi).Il cambio romano di toponimo con una forma suggestivamente
simile ma che distoglie l'attenzione dalla sua'alterità'è tipico della colonizzazione romana:
gli esempi di una tale'politica linguistica' sono numerosi sia in Italia che altrove, ed in tutti

68 Schrijver (1,991,:375-379) riporta la discussione thurneyseniana, concludendo <the only reliable cognate
isW. nudd"haze" < *noud(h)+> (p.375),poi <<nübes (beside ntLbs) < *neudh->>,per cui si conclude che la
soluzione dellaf.ntbes e del cimr. nuddèpurtroppo ancora lontana.

6e Ernault(1895:ß\avevagiàcollegatolevociper"colosrro"(usen,ruts,nús,gael.nòs)consnuadhegael.
snodhach (Stokes US: 3 I 6).

70 È anche possibile che derivati di un gallico * (s)nauda per * (s)nouda, non documentato ma ipotiz-
zabile, siano passati nel romanzo, cfr. Nauda (Du Cange Y: 577 , aa.842,965, \215) "locus pascuus,
sed uliginosus et aquis irriguus", Noda (Du Cange V: 600), Nausa (Du Cange V: 581, a.ll95), Noia,
Noa ecc. *Nauda (gall.?) "Sumpfgegend" 1n Grzega (200I:214-215), il quale sembra accettare la
connessione con f irl. snúadh ecc.: .<Das Wort läßt sich möglicherweise an air. Snúad,,Wasserlauf"
(< *sneu-d- < *snãl*sn-eu-,,fließen, anbinden")>.

71 Simili, vale a dire, per forma, cfr. cimr. naid "salto" ,irl. snámh, cimr. nawf , nofio ecc. "nuotare".
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2. Torre

i tempi. Questo rappresenta il tentativo di'nascondere' o'rimuovere' il toponimo originale
con tutte le sue associ azion| sostituendolo con una forma assonante che però ne rappresenti
le nuove connotazioni sociali e culturali.

Vi è una documentazione meno ricca nel caso dell'idronimo Torre,nome che reperiamo
registrato in due forme, sempre riferito al fiume Torre del Friuli, cioè:
a) TunnÛs: Natiso cum Turro (Plinio NH III, 126); Petrus Braidi (Dissertatio in S. Nicetam,

PL 52, col. 955) cita il passo pliniano Natiso cum Turro.
b) Tunnrs: a. 127 5 juxta Turrim; a. 1278 in Roya Turris; a. 1292 supra ripam Turris; a. 1296 de

aqua Turris (di Pramper o: 207).
Per quanto riguarda la sua etimologia, Rohlfs (1961) propose il celtico *tar- "forfe" , pto-

babilmente seguendo Holder (ACS II, 2018 Tur[r]ius < turo- "forte" celtoligure). Pellegrini
(1,972b:294), pw ammettendo che l'idronimo è "sicuramente prelatino", non trova colle-
gamenti evidenti. Frau (1978: 117) ripete gli stessi dubbi di Pellegrini. Fogolari-Prosdocimi
(1988: 394) insistono su un potamonimo d'origine celtica o venetica, dalla base *tur- con
formante locale -r, seguiti in ciò da Desinan (1990: 11), che però più avanti (p. 12) afferma
che questo idronimo è preindoeuropeo, ma poi collega il corradicale rio Turrièa allabase tur-
"flume" (p.94).Carla Marcato (DTl658) si accontenta di ripetere sia Pellegrini che Fogolari-
Prosdocimi senza optare per una soluzione precisa.

Ritengo, data I'adesione generale ad un'ipotesi celtica o celtoligure, di poter associa-
re idronimi ispanici o celtiberici ben conosciuti, vale a dire Turobriga (Plinio NH III, 14),
Thuriae (Livio xL,49,4),Turiae (vibio Sequestro, 151,19),Turiensi (cicerone, Pro Balbo,5),
Turia (sallusÍio, Historiae,rr), Thurium (Pomponio Mela, II, 61), Toúgr.og norapoû ôxBol,aí
(Tolomeo), Turres (Tab. Peuting., 181), Ad Turres, Tyrius, Turrius, Turius (IA 400, 61445,2),
Turres (RAV 79,9-I1), amnis Tyrius (Avieno, Ora Maritima,477), come anche varie istanze
galliche (nelle iscrizioni troviamo ruRRANrus, runn[erv], Whatmough DAG,I72 ecc.). Molti
idronimi simili, e non solo quello friulano, vengono ricondotti da Holder (ACS II, 2018
Turlrlus) ad una base celtoligùre *turo- "forte". Confrontando le fonti storiche conosciute
con quanto si può ricavare dal celtico insulare, concludiamo che tre sembrano le possibilità:
(1,) *twer- "fassen, einfassen, einzäunen" (IEW 1101): *tworo-s "forte?"; (2) "mucchio, cumu-
10", ovvero il fiume "crea-cumuli" > "porta-detriti", ma da quale base? Si dovrà supporre un
prestito extra-indoeuropeo che fornisca una base *twer-s-is > gr. rúqo6, rúQQIE > lat, tùrris?;72
(3) *twer- (IEW 1100) "rumoroso, fragoroso, tonante".

La prima base dà esiti greci, baltici e slavi, ma, nonostante I'ipotesi di Loth (1923: 475),
ritengo che le forme celtiche ivi citate non appartengano ad un simile tema,anzi che sia-
no difficilmente etimologizzabili, Per quanto riguarda la seconda base, il REW (9007) e il

72 Sia GEW (ll,94S-949) che DELG (p.fla\ supponevano nel caso del gr. TÚqor.ç (Esichio TÚqqrE), lat.
títrris,osco tiurri,un prestito da altra lingua indoeuropea. Alcuni provarono di collegare la voce con
*dherfe]gh- (IEW 254) "solido, fermo, forte", non però Pokorny.
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FEW (XIII, 2: 433-435) ricostruivano un ipotetico *türra, che Bolelli (1941-42:70,voce 25I)
dichiarava privo di fondamento, visto che, secondo lo studioso, le parole celtiche insulari
citate erano tutte d'origine latina: <<*tûrra (9007) "mucchio, monticello di terra" - Non si può
richiamare la forma cimrica twr che è quasi certamente prestito dal lat. turris çomel'irl. tuir>>.

Anche Grzega (2001), seguendo altri,ipotizza che il cimr. twrr m.sia un prestito,T3 senza dare
alcuna prova di quanto apoditticamente constatato. Ritengo che qui vi sia un errore di base
che confonde tre lemmi dell'irlandese e due esiti del cimrico,T4 vale a dire:
a) irl. tui/, tuirel (DIL T:366) "pilastro, colonna, supporto", "cumulo" (da cui metaforica-

mente "capo, principe"), che deve derivare da una base simile a quella per "cumulo";
b) irl. toÊ (DIL T-251) < *türrã <lat. túrris, che comprende sia alcuni significati di (a) che

quello di "torre";
c) irl.túf (DILT-3S2) < ant. fr. tour"ToÍre"'75
d) cimr. tw rfrf " mucchio " < ty rru; cfr. (2);7 6

e) cimr. tûtr "toÍte" < ant. fr. tour.11
Vi è un iniziale errore, così sembrerebbe, di Meyer-Lübke (REW 9007) e del Wartburg

(FEW XXXIII,2,433-435),nellaipofizzata quantità della vocale. Sono necessarie delle for-
me celtiche intermedie *tùrr-lxtùr-i-,*tùrid- per generare quelle del celtico insulare, anche
se esiti ibero-romanzi richiedono invece *tûrr-.Per spiegare l'irl. tuirl , tuirel ci vorrebbe una
forma di partenza tuiridh- < *twer-i-,78 per il cimr. twrfr) una base *twer-s-os, da collegare

13 <Für Anreiter [1992: 885] sind die inselkeltischen Formen wie kymr. twrr "Haufen" ,ir. torraim "ich häufe
auf", bret. /¿¿r "Maulwurfshaufen" Lehnwörter> (Grzega: 248-249).'¡4 
Non accludo alcuna osservazione sull'irl. ¡o rraim, torradh "accumulare", che non sembra antico, essendo
documentato soltanto nel periodo mode¡no (ad es. Dinneen,1235 B).

7s Cfr. Risk (197a:9\ túr < ant.noÍm. tur (= ftanciano tour).
76 Le prime ricorrenze sembrano essere quelle del BBC (2,2-3,f. tb): Røc deuur ineutur y tirran [davanti

a due guerrieri li accumulano in due mucchi], (44,8-9,f. xxrrb; 45,1-2,f.xxrn: turr),ma la voce, sia come
sostantivo che come verbo, è documentata anche nei primi Gogynfeirdd del periodo 1050-1200, ad es.

Gwalchmai (7,I11): Lliaws twr tbnnuriw a gwaed freu ar friw,con possibile ambiguità - cfr. nota p. 169
n[...] disgwylid ond odid twrr (cfr.D Twrr,Aceruus, cumulus, congeries, stones). Nid amhosibl mai ¡úr mewn
ystyr fflg. sydd yma> -; Cynddelw (14,38): Tytant ueirt am alaffibardi accumulano per aver riccb,ezza];
Cynddelw in Hendregadredd (35 a2,40 a 13) ecc. Se¡iormente troviamo la voce in altri Gogynfeirdd, ad
es. Prydydd y Moch, Hendregadredd (1I3 a 37): moef terrwyn maef twrr a gyrch>; Bleddyn Fardd (MA,
255 aI3-I4), persino nella prosa'scientifica', ad es. nel Llyfr o Feddyginiaeth: (143, rr) ef a dyrra i un or
lleoed gynneu>, (151) J Beri i gornwyd dyrry a thorri,ecc. La voce è dunque assai nota anche in questi
testi medievali.

1'7 Difatti Lewis (1943) non include i\ cimr. ttî,r tra i latinismi.
78 I significati sono: a) "pilastro, colonna": tuil nel Glossario di Cormac (1224), Tenga Bithnua (1,08 tuï

rith tenedh "colonne di fuoco"), Betha Colmáin mac Lúacháin (6,22); tuiret in Lebor na hUidre (3651,
7213,7225,742I),TBC (17,3356),Best (1905: 108);b) "torre": tuirl in Auraicept (104,1.L8,1.036,2451),
Glossario di Cormac (1224),Chronicum Scotorum (4,52,1,1),Annali dell'Ulster (562,a.LL19,2):tuir or-
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Il percorso deí fiumi
Isonzo, Natisone e Torre

nella carta del Friuli
di Giovanni Andrea

Vavassori (1553).
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col gr. rúgolE, túggr.g. Nonostante la possibilità di nominare un corso d'acqua con particolari
caratteristiche (un fiume "crea-cumuli", "porta-detriti"), non ritengo, date le caratteristiche
note del corso superiore del Torre, sia il caso di optare per una soluzione simile.

Lalerzabase*twer- (IEW 1100) crea con suffissi labiali (-b-,-*-) non solo le forme latine
(turbare ecc.) ma anche I'irl. antico torbaid e il cimr. twrwf, twrdd, tyrfu, cynnwrf, cynhyrfu
ecc., semanticamente compatibili, ma non derivate dal latino.Te Si veda O'Brien (1932:91):

"Old Irish torbaim "I perturb, confuse">; [riguardo ilTBC del Lebor na hUidre,5008] .[...]
we have here the third sg. Preterite of a simple verb torbaim with the meaning given above
and cognate withWelsh tyrfu"T.o make a noise or commotion",cynhyrfu "to convulse, to agi-
tate, to disturb". Both the Irish and Welsh words are cognate with (scarcely borrowed from)
the Latin turbdre>>.Il primo ad avere ipotizzato che le parole celtiche fossero derivate dal
latino era stato Gruffydd Robert nel 1584 (<turma, turfa;tyrfa sy'n dyfod o turba>), cosa vera
soltanto per torf,torfa,e non per twrf,twrw,tyrfu,irl.torbaid. Nel caso del verbo irlandese
le attestazioni sono veramente antiche: cfr. Inno di S. Sanctán (Thesaurus II,352,4): ainsium
Crtst ar cech nernbãs ar thein, ar threthan torbas [Mi protegga Cristo da ogni morte violenta,
dal fuoco, dal tumulto del mare];TBC2 (519, p.21, basato sul testo del Libro giallo di Lecan):
Torbais Conchobar & a muinter anntsin.Troviamo inoltre lo stesso verbo in Mesca Ulad (50)
enel Lebor nahUidre (5003): Torbáis Conchobar (come inTBC2 519). Sembra si sia appurata
una stretta relazione tra questo verbo e il sostantivo tairmltoirm (1) "suono, rumore" (> "ru-
moreggiare"),to (2) "suono dolce" (voce che si diffonde).81Per twrwffi nel cimrico cfr. Canu
Aneirin: (124) mal taran twryf aessawr [come il tuono del rumore di scudi], (791) twryf tan a

dain & airechals [torre di onore e di dignità], qui ha inizio la flgura retorica; c) "mucchio, cumulo":tuiri in
Serglige Con Culainn (451):turid airgit & glain [un mucchio di argento e di gioielli];d) "pilastro" > "cam-
pione, eroe": tuirt inI'1 (1,856b), Félire Marzo 21., Cath Finntrágha (435), Aided Muirchertaig meic Erca
(524,par,26):athuir c[h]rada cfh]taidemruad Iun coraggioso campione, dalla spada rossa]; tuirel in Columb
Chille (197,par.7),Libro di Leinster (L8621-22:tuiretend"campione di,forza"),ecc.Lantichità delle ricor-
renze (dall'antico al medio irlandese), il loro numero, la loro diffusione in diversi generi letterari e 1a diver-
sificazione dei significati dovrebbe far venir meno l'ipotesi di un prestito diretto da qualsiasi fonte latina.

7e Cfr. invece !at. tùrb a > cimr. to rf , to rfa, come prestito.
80 Esempi del sostantivo con questo signilìcato si trovano in TBC (5610), Lebor na hUidre (2464), Airdena

Inna Cóic Lít nDéc ria mBrath (<Revue Celtique>,xxvm,par.2'.tairm tonn-mar [il fragore dei cavalloni]),
Nennio irlandese (ediz. Todd: 142, 4), Cath Magh Léna (1581: ba lan na talmanna dia thairm), Tochmarc
Ferbe (lT 3,2: 908).

81 Ricorrenze antiche sono'. Thesaurus (11,292,17, Poesie dal Codex S. Pauli): Is glae thegdais tórm rochlos.
Innafil act óendoros lÈ una bella casa - si sono sentiti dei suoni - ma in cui non vi è che una porta]; Félire
Maggio 1 0, la poesia di Óengus céile Dé (ca. 990 d.C.) (Murphy : 16,9): Ar muintir talman (torm ndit) lper
tutti sulla terra, O suono beato...); Echtra Mac Echdach Mugmedóin (Joynt: 96, 3): Binnither toirm tét n-
umi sephnait aingil inmuini [più dolce il suono di corde bronzee che suonano angeli splendenti], ecc.
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tharan a ryuerthi [il fragore del fuoco, del tuono e dell'inondazione);8z Canu Llywarch Hen:(I,
20)Tonntyruitfl'ondafecefragore],(III,19) Rythurvisvymbreich,rygardesvyeis(sivedano
i commenti di Williams a p.I23 per le difflcoltà d'interpretazione del passo); BBC: (73, 3, f.
xxxvn) turuf gokith ar dffiith mynit [il rumore di un incendio su una collina abbandonata],
(75, B-9, f. xxxvur) Dreic angerdaul turvf moroet maur [un condottiero in stizza, tumulto di
mari ingrossati], (103, B-9, B, f. ur) Mal turuw.Tormenhoet kinon [come il tumulto delle orde di
Cynon], (104,9,f.rvtb) Turuw gruc yg gotuc goteith [il rumore dell'erica incendiata in una bat-
taglia] (il senso di gotuc non è del tutto chiaro, vd. GPC I42B);Armes Prydein:(179) byd.inoed
am gwrwf a thwrwf milwyr [le orde intorno alla birra e un tumulto di soldati]; Canu Taliesin
(Evans1915:77,7-8).Perilderivato kynnvryfvd.HistoriaGruffudvabKenai(15,20),Pedeir
Keinc y Mabinogi (22,161 51.,22),Ystorya de carolo Magno (32,81 r39,zB) ecc. Nelle poesie
dei primi Gogynfeirdd troviamo sia twr[wJf che il derivat o cynnhwrlwllcon significato affine
in Meilyr: (3,113-114) Am drefan Dryffwn rac eiryolyt I þruei rac llafneu penneu peithwyt
[intorno alle case di Tiyffwn davanti a pretendenti / le cime delle lance creavano iu*oré];
Gwalchmai: (9,52) Ac y gynnhbryf llu hud wyf llofrut [e nel tumulto deil'orda (= battaglia) ho
le mani rosse (di sangue)], (11,23) Kyn tbryf dwyrein dwyre brwydrin [prima del levarsi del
tumulto, (egli era già) vittorioso in battaglia]; Einion ap Gwalchm ai: (25,9) Tbrbf torredwynt
mabr mis Chwefrabr chwyrnliltumulto di un gran vento...];Cynddelw: (1,14) Twrf ton ffraeth
am draeth am draed gwylan [il fragore della rapida onda sulla spiaggia intorno ai piedi dei
gabbiani], (7,9) Twryf gruc yg gotuc, yg goteith [il fragore dell'erica incendiata...],(8,15) Twrf
marchogion meirch gwineu [il rumore dei cavalieri sui (loro) cavalli bai], (9, 8) Mat tbry.f tor-
mennoet Kynon [come il tumulto degli eserciti di Cynon], (14,20) Uat tbryf ebyr yn llyr llawn
[come il tumulto delle confluenze (quando entrano) nel pieno dell'oceano];83 Llywelyn Fardd:
(2,27) Tbryf torof traeth llychbr, milbr molaf ftumulto dell'orda, tratto di luce, tessó I'elogio
d'un g.uerriero];flno ai bardi del xur-xrv sec., Gwynfardd Brycheiniog (Bramley:24,5,34) et
alii.sa È probabile che si abbia a che fare con un 

"iito 
indig.no celtico della baså *twer- (IÉw

1100) "rumoroso, fragoroso". In un caso del genere potrebbe sembrare poco casuale che un

82 Al r.1,307 yd aethan twryf dros eu hnwfin [andarono in un'o¡da attraversando il confine], abbiamo uno dei
primi casi d'equiparazion e twrf = torf "orda" ,per il tumulto dell,orda che passa, .orne figura ¡etorica.83 Altri casi dalle opere di questo famoso bardò che morì verso il 1200 sono: Cynddelvi(t6,20,44,II:-,
169,200) twryf llanw yn aber [il fragore della piena alla foce]; (251,20.31) Argae toryf rac twryf aessabr
[l'esercito chiuso nei ranghi davanti al tumulto delle lance]; (42,24.146,26.20,130),ècc. Lo stesso poeta

^. usa spesso anche il composto aerdbryf"fragore di battaglia',: cfr. poesia 29 e godbryf.84 Nella prosa si trova neI Llyfr Gwyn Rhydderch (racconto di Peredur: llZ,áø-llj," nreudwyt Ronabwy
(3,29-30;5, 16-18), Ystorya Gereint (90, 113, 10t6-17),Ystorya de Carolo Magno (108,27-25;I39,28;nel
senso di "folla" ap.32,7-8),come verbo cynhyruuln Brut Dingestow (69,4-5;72,18; 116, 17-18 ecc.),senza
che siano esauriti gli esempi. Difatti, la frequenza dei lemmi twrf, tyrfu, cynnwrf, cynhyrfu dopo il 1200
nella letteratura cim¡ica, sia in prosa che in poesia, è tale da rendere superflua la citazione di altri casi
esemplificalivi.
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fiume, che con ogni probabilità portava in origine il nome del Marspiter Noudens,il Natisone,
sia tributario di un fiume chiamato "rumoroso, tonante", cioè il Torre, come se fosse attributo
del dio celeste Toutates Taranis,divinità celtica della prima funzione. Comunque, resta valida
I'osservazione di Fogolari-Prosdocimi, vale a dire che il formante sembra più venetico che

celtico. Il rapporto religioso-istituzionale tra Marspiter Noudens, Toutates Taranis ed Esus è

comunque un tema tutto da sviluppare.

Nel caso dell'idronimo Isonzo abbiamo le seguenti attestazioni:
a) AnsoNrrus: (Brusin I, 96) aEsoNro secn[vn];PID 246 (p.447,n,2).
b) IsoNrrus:Cassiodoro (Chronicon,PL69,col.1247 A): Cui Odoacer ad Isontium pugnam

parans, victus cum tota gente fugatus esl; Marius Aventicensis (Chronicon,PL'72, col. 795

C): Hic consulibus ingressus Theudoricus rex Gothorum in ltalia Ponte Isonti;Benedictus
Bacchinus (Observationes, PL 106, riprende Cassiodoro e Teodorico): ad Isontium;
Marianus Scottus (Chronicon,PL 147) ad Isontium; Paolino d'Aquileia (Auctores va-

rii xrvr, Versus Paulini de Henrico Duce,PL99,9-I2) (Culpa Maruio) I Natissa Corea I
Gurgites Isoncii I Henrico míhi I Dulce nomen plangite llsoncius = Isontiusf.

c) SoNrrus: (CIL V 75,935) Pons Sonti; (Tab. Peuting.390, 453) Ponte Sonll; Teodorico,
(Epßt., xvrt): [...] Si Romanum prædium (ex quo, Deo propitio, Sonti fluenta transmisi-
mus, ubi primum ltaliæ nos suscepit imperium) [...]; Teodorico (Epist., xxrx): Universis

Lucristanis super Sontium constitutis Theodoricus rex;Iordanes (Getica,rvt) ad pontem

Sontii;Freculphus Lexoviensis (Cronica,Y,xvril,Pl- 106): indequeVenetiarumfines ingres-

sus, ad Pontem Sontii nuncupatum castra metatus esl; Sicardus Cremonensis (Chronicon,
PL213,col. 478 D) Demum iuxta Sontium lumen Aquileiae caslrametatus est, ubi Odoacer
sibí occurrens fugatus est.

Per quanto riguarda l'etimologia dell'idronimo, Whatmough (PID 246 e 259) - il quale

segue da vicino I'ipotesi di Niedermann (in <Zeitschrift für Ortsnamenforschung>, vIr, L931)

- tratta Aesontius come teonimo. Pellegrini (1972:290-291) afferma che l'idronimo è verosi-
milmente una derivazione dal tema *a¡s-.8s Frau (1978:71) deriva il nome dal tema idronimi-
co preromano *ais- indicante "acqt)a" o simile. Fogolari-Prosdocimi (1988:393) riportano il
nome alla base *is- "veloce, rapido", con ovvio riferimento a*eis- (IEW 299,1), grado ridotto
*is-,*is-aro-. Desinan (1990:1I-12) riporta l'opinione che il nome Aesontius debba provenire
da un tema idronimico *aß-,Tema che è paleoeuropeo (Krahe AF), mentre altrove (p.68),
lo fa derivare da *aus-l*als-l*ais- "fonte". Seguendo Pellegrini, egli dà questa stessa base

come origine dell'idronimo Lisòn in provincia di Venezia. Interessante, dal punto di vista di
un possibile teonimo, è la discussione (p. 113) di Mainizza < imagínem, precisamente <è la
località presso Gradisca sul guado della Via Gemina, ove venne alla luce la celebre immagine

3. Isonzo

.IosN B. Tnuup¡n

85 Tale ipotesi compariva anche in Pellegrini-Prosdocimi 1.967,1,p.581'
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del dio Aesontius>>. Carla Marcato (DT: 333) si limita a riassumere le varie ipotesi, riferendo
I'idronimo alla base *ais,*aes (grado ridotto *ls), riconosciuta anche nel nome d,ell'Isarco
(ted. Eisack), ed accetta le conclusioni di Fogolari-Prosdocimi senza ulteriore discussione.

Possibili obiezioni ad un'origine dal tema *eis-l*is- (IEW 2gg) sono:(1) in latino ie.*ei >
r, il grado ridotto *i > í; (2) in celtico ie. *ei > a (contemporaneamente *eH > e > t),il grado
ridotto *i > í, se non modificato da Umlaut (abbassamento in posizione davanti ad a),aparte
alcuni sviluppi particolari del goidelico, talmente particolari da non essere ipotizzabili per il
celtico continentale. Il latino richiederebbe, dunque, esifi *ts-õntíus, *is-öntius, che difficil-
mente darebbero origine alla forma realmente rilevata Æsontius,ma soltanto ad *isontius.
Da una base * Eísontios (grado pieno) o Isontios (grado ridotto) le lingue celtiche non po-
trebbero avere un esito Aisontios (= E5ortius).In nessuno dei due casi è possibile, dunque,
derivare laformaÆsontius da*eis-l*is-.Un esitoÆsontius potrebbe esser riportato fonológi-
camente, invece, sia ad una forma protoceltica *ais-onti- che ad una simile base italica.

Per quanto riguarda f italico *ais- < *Hais- "sacro" (IEW 16,2), Pokorny elenca esiti ger-
manici ed italici, cioè osco aisusis abl. pl., marruc. aisos, pelign. aisis daf . pl., ecc. A giudicare
dall'Antologia Latina (Shakleton Bailey: 195),la parola faceva parte del lessico laiino raro
(ibid., 195, 10-12: Servande in parte misera nabrastanos aesis I vitiiatvas valmam vitiduis tanda
vitritam).I più seguono I'ipotesi tradizionale di origine etrusca prima proposta da Svetonio
(De vita caesarum,rr,gl), ripetuta in Dione cassio (Kcíoag < n- + aíocg ,,dio", d'origine
etrusca, senza usare direttamente la voce æsar) e in modo indiretto da Esichio (A2124 aiooi.
Oeoí unò TuQQïvtrlv). Bertoldi (1953:444), dopo aver riflettuto su una plausibile origine cel-
to-ligure, torna infine all'ipotesi classica modificata, cioè d'origine mediterran"u .on trami-
te etrusco nell'italico. Pokorny a proposito di aisusis ecc., pur ammettendo una base *als-,
conclude per I'italico <Stamm aus dem Etruskischen>, in obbedienza alla tradizione romana
ripetuta da Svetonio in poi (paretimologia latina?). Anche Vetter (1953:362) cita i dati senza
commento all'interpretatio romana (Svetonio). Contrario era Devoto (in (Studi Etruschi>, v,
pp.299 segg.), come prima anche Buck (GOU: 12, n. 15,3: als- ,,sacer, divinus',).86 Nella di-
scussione del teonimo gallico - nonostante Pedersen (VG 1,56) e Holder (ACS I, 1479)87 - si
ritorna in genere all'ipotesi romana del prestito etrusco, come in Gray (1952:70): <[...] s'il ne
soit mieux de le lier à l'osq. aisusis "sacriflciis", marruc. aisos,pélign at.rl,s "dis", volsó. esari-
strom "sacrificium", omb. esono- "divinus" (W-H i. 20.419),tous empruntés à I'etrusq ue aesar
"deus" [...] Il auraient été donc "le Dieu" par excellence, plutôt que "le vieux,, [...]>. Al posto

86 <<Perhaps related to Germ. Ehre (Gofh.*aiza),and to Goth. Aistan"revere",Laf.aestimo,from aiz-¿->
(GOU: 12,n.15,3).

87 Più tardi viene ripetuta questa stessa ipotesi di un'origine in*wesu-s in Guyonvarc'h (1969: 172-Ij4).
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di*wes-osYendryes (194S) ipolizzavalaparfenza da*esu-l*su- "buono" (IEW 342),88 ipotesi
nella sua essenza ripetuta in Benoit (1959) e Hatt (1965).8e Certamente non può derivare da
*wes-os "buono" ecc., perché: (1) questo è titolo di Marspiter = Neptunus,dio delle acque (cfr.
Holder ACS III, 259:Vesontias <G. Beiname des Marsr;e0 anche ACS III,262:Vesunna come
dio delle sorgenti;Virgilio,Eneide, X,708: Vesulus;Strabone IV,6);(2) #we- non viene ridotto
a #e- nel celtico. Si veda anche la discussione più critica di Duval (1962),er poi di Ellis Evans
(GPN: 201) sul teonimo gallico Esøs, base dei nomi regali celtici insulari: cfr. irl. Eóghain,
ant, cimr. Eugein > medio cimr. Owein,Ywein > moderno Ywain, tutte forme derivanti da
*Esu-genio-s. Evans confronta Esus con le forme latine ed italiche che stiamo discutendo:
<certain Italic forms in ais-les- [...] have also been equated with Gaul. [= gall.] Esus, (H)æsus

[...] However, these Italic forms are commonly supposed to be Etruscan in origin>. Se esiti
della base *Hais- < *Hoeis- sono diffusi nel germanico e nella teonimia celtica, ci sembra più
probabile chel'aesar dell'etrusco sia un italicismo piuttosto che il contrario! Continuare a

ipofizzare un etruschismo sarebbe supporre che non solo le forme italiche derivino dall'etru-
sco, ma anche quelle germaniche e il nome di Esus Tarvos Trigaranus, che appartiene invece
ad una lunga tradizione celtica, cioè che gran parte dell'organizzazione religiosa germanica
e celtica dipendesse dalla terminologia istituzionale religiosa etrusca. Torniamo dunque alle
intuizioni di Buck e Devoto!

Ma Aesontius è soltanto "fiume sacro" oppure come fluviale ricopre un significato "fiume
di Esus", "fiume del dio"? Se è soltanto I'idea della stessa sacralità, allora rappresenta il
concetto presente nell'uso della base *glano- "pulito, chiaro" > "sacro" (cfr. cimr. Yr Ysbryd
Glân,lo Spirito Santo). Nell'idronimia cfr. Glanum e amnis Glanica nella Gallia Narbonensis
(Plinio NH III, 36-37,59), Kl,úvLg nell'Italia centrale (Strabone V, Iu, 7), GlanumlCl- (Tab.

Peuting.130,133), Glano in Gallia presso Arles (IA 343,6;383), fÀavóv (Tolomeo II, 10, 15),
TAANiKaN (CIL XII,1005). Per le tracce di questo stesso concetto di "sacralità", "sacro", ap-

88 n[...] Esus peut remonter à un indo-européen *esu- qut se retrouve peut-être dans I'adjectif grec êúE

"bon", maii qui rappelle surtout l'iranien ahu- "maîtie" ou "génie" [...] on aurait dans lîsus une déno-
mination par antiphrase [...] Ce serait un synonyme de I'irlandais Dag-de "bon dieu" (de dago- "bon"),
(Vendryes 1948:263).

8e Benoit (1959: 68), .[...] qui paraît remonter à I'indo-européen*esu- (iranien ahu-"maître" ou "génie") et
se retrouve sous ia forme eu-,eis,als, dans la langue grecque, comme dans la langue étrusque et dans les

dialectes indo-européens d'Italie'; Hatt (1965: 118): "Ésus, 
dont le nom signifie, en gaulois, le maître, ou

le bon maître".
e0 La discussione di Holder si basa sia sulla testimonianza delle iscrizioni (cr[Nro] uet[rts] vrso[Nrr(I)];

CIL XIII, 5368), che su quella dei documenti letterari e non (Holder lll,255-259), cioè gli esiti di I/¿s-

onti-o(n) in Cesare (De Bello Gallico I, 38), Tolomeo (II, 9, 10), Dione Cassio (XXXVIII, 34, 6) ecc., dal
quale, come si sa, deriva il toponimo francese Besançon.

e1 
"f...f eso-,esono-"sacré divin", italique et non latin, serait peut-être d'origine étrusque (v. toutefois esus

en Gaule et les dérivés en esu-) [...], (nRevue des études anciennes,, rxtv,1962,p.329).
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plicato verbatim alle sorgenti risanatrici cfr. Landes (p. 65): Glan è <dieu des eaux à Glanum,
associéàdesMatres"Glaniques"[...]"Cfr.ancheBenoit(1959:89-90)aproposito diGlanise
<les déesses-mères Glanicae> (varenno r.,laxrxeno).Vi sono esempi di fluviali derivati dalla
base *glano- che prendono i loro nomi dalle antiche fonti purificatriii e risanatrici;in Stefano
Bizantino (208,12-15): ll,úvr.E, nora¡roE KúpuE, rilç Âuxóþgov [...] xo,ì. on' auroû 110ùE
yl'úvr,E o xal"oú¡revoE yl,óvLE. ëom xaì 'IBlqúcE notc¡roE. ë,ou xal 'ItoÀíaE rgiroE øorc¡roE
negì, tòv TiBegr,v notapov. Con tale nome si indicano ben tre fiumi, vale a dire Glanß in
Campania (l'odierno Lagni), Glanis in Etruria (riportato originariamente in Licofrone) e
il Glanß iberico. Si veda anche il Glanis (a.667) delle Ardenne nei Diplomata Merowingica
(p.229)' Commenti su glano- e l'idronimia che ne deriva si reperiscono in Holder (ACS I:
1036-1037,2024),PID (365, XIII B),Whatmough (DAG 180). Ma dall'idea dell''acqua sacra'
si può arrivare a quella del 'dio dell'acqua' o dello stesso 'dio' acquatico generico? La ,divi-
nità generica', o la'sacralità' in senso generico dell'acqua o della rorgenie, è rappresentata
anche dalle dee chiamate Matres, Matronae o Matrones nelle iscrizioni, che poi come nomi
divini si proiettano sugli stessi fiumi e sulle sorgenti. Sono anche associabili còn le Anguanel
Agànß che conosciamo in Friuli (Tiumper 2001, con bibliografia). Per il culto celticõ deile
Matres, Matrones o Matronae, si veda in particolare Campanile (1994:623),sviluppo della
basexmãtro-no-,-neH- con suffisso <rappresentante di ciò che è indicato nel terminåài base'
(come *tribu-no- rappresentante la tribù), gruppi di tre dee associate a località o situazione
(acqua, ecc.) <<sempre legate a precise realtà locali o sociali> (ibid.:621 e caratferizzate dal
fatto di essere personalizzate e che <donano, salvano, perdonano, aiutano [...]" (ibid.: 623-
624).Per questa personificazione dell'acqua rigeneratrice e le implicazioni ieligiose si veda
anche Benoit (1959:59): <les divinités qui personnifient le numen d'une source, d'un fleuve
[...]:en particulier les Matres ou Matronæ, dont le nom est'celui d'un mode de divinité plutôt
que d'une divinité même' [...]>;inoltre vd. Landes (p.67).Per le iscrizioni antiche cfr. uernoNæ
(CIL XII, 2483),DIS MATRIBVS (CIL XIII, 11577),donde derivano i noti potamonimi francesi
di Marne, Maronne, Meyronne. Commenti storici e linguistici si reperisõono in Whatmough:
DAG 49 (Matronæ), \95 (Matræ),606 (Matrona fl.). Lo studioso connette questi nomi con
il cimr. ModronlMydron,secondo le intuizioni già espresse in Pedersen (VK-G II,45). Si ve-
dano anche:DAG 629 (Matræ, Matres),758 (Matronæ,con bibliografia e osservazioni su un
fenomeno tanto celtico quanto germanico), 768 (Matrona > Marne),l103 ecc. per le tracce
nell'idronimia francese vd. TGF (nn. 217 9, 2180, ZIB2, 39 II).

L'associazione tra Matronæ e Adganai risulta da pID (pp.3r7,320;crLv,5671.,agro mi-
lanese: MATRONÆ Er lncaNnr) e dall'aggettivo derivato, cioè aocnN¡r > AccANArcus (ftO :tl;
CIL V 6409,Pavia;whatmough, DAG 368, ac[c]ENarco). In qualche modo le Matronæ sono
identificabili con le Anguane/Agànis. Queste dèe sono identificate dai Cristiani , e contrario,
con spiriti maligni che risiedono nell'acqua e che obbligano i cristiani a benedire e santificare
l'acqua battesimale (cfr. Tertulliano, De Baptismo,IV,4-5, ediz. Luiselli). Mi chiedo se sia
connessa anche la voc-e maderna (DAG 573) "sifone d'acqua" che troviamo negli Schotia
in luvenalem (6, 310: Uongß] siphonibus, quas uulgo mad.ernas dicimus),.on unó sviluppo
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che sembra tipizzare più tardi f iberoromanzo: cfr.Iaf. matur > port. madre "Flußbett,', minh.
madre "Hauptkanal" (REW 5406),lat. matrix -tcem > sp. e port. madriz,mozar. mathrich (>
andal' almatriche) "Flußbett" (REW 5422).ezViè qualche connessione con figure leggendarie
dei romanzi e delle poesie del celtico insulare medievale? In irlandese non vi è una figura
* Mâthrán, Máthran o simile,ma in cimrico abbiamo una figura marginale, semi-divina,Modron
o Mydron,qualificata come'madre' di Mabon,altra figura divina ridotta dal cristianesimo ad
eroe(da Maponosildiodellagioventù,eternamentegiovane),comenel CanuTaliesiLe(Evans
1915:26,1-2; skene rr:142): Am sbynys wytyon I mabrut o brython [= gorithion?l I o Eurwys
o ewron I O euron o vodron I o pymp pymhbnt keluydon [con magia mi ha creaìo Gwydion,
grande maestro di magia, dalle dita dorate di laburno di Modron, dalla magia di cinque volte
cinquanta 'artisti']. Il divino Gwydion, figlio di Nudd, è frutto di una magia di Módron (<
Matrõna),lei è chiamata'madre' di Mabon, altra f,gura divina. Poi nella fãmosa poesia del
Porthabr (96,6,12) nel Libro nero di Carmarthen (Ltyfr Du Caerfyrddin: f. xrvub;31, 13,23)
troviamo l'equivalenzatra Mabon am mydron e Mabon am melld.È interessante notare che
il divino Mabon è definito una volta 'figlio di Modron,, poche righe dopo ,f,glio di Meld,,
nome che, pure formalmente identico con mellt "folgore, fulmine", non viené né discusso
né indicato nel GPC, né allavoce meld (2419),né a quella mettt (2426-2427),infattisembra
più nome di persona o forse anche toponimo. Potrebbe essere, dunque, equivalente di Mettd
che troviamo nell'ant. irl. Mag Melld"Campo di Piacere", meglio noto come espressione per
denotarel'Aldilànellatradizioneirlandese (=cimr.Annwn);cfr.ImramBrainmeicFebaitnel
I ebor na hUidre (I21a,r.10097), in cui Inis na Mell (isola dei beati?) è espressione usuale per
I'Aldilà. A parte lo stesso titolo, il viaggio all'Oltretomba, ai 'Campi del Pìacere', è l,argomen-
to centrale del racconto Echtra Laegaire meic Chrinthainn go magh mell in so (O,Grady l:
256,22-23;257,7-9):.i. co Goll mac Duilb rí dhúine muige mettla Goll figlio di laibtr, re della
forfezza dell'Aldilà]; Cóit idtá in ben or Loegaire. Atá i ndtinad Muige Màtl or Fiachnal...) luid
Loegaire iarom co dúnad muige mell lDov'è la donna? Disse Laeghaire. È dentro la foriezza
dell'Aldilà, disse Fiachna... e Laeghaire lo precedette alla fortezzadell'Aldilà], ecc. Modron e
l'Oltretomba s'incontrano, forse sono identiche. Ricordiamoci che le naiadi dâcqua fanno in-

92 Nel celtico insulare odierno le voci per "madre" raramente vengono usate per denominare le sorgenti di
un fiume o lo stesso fiume,si usa piuttosto cimr.llygad"occhio" (già nel Libìo rti Chad,B11d.C.),rieno in
irlandese in cui súli "occhio" (Dinneen:1145-1146;DIL S-421) si riferiva ad un vo¡tice d'u.quu iDinn""n
dà anche "bocca di un canale"). Si registra pure l'uso m¿ithair iilsge (letter. "madre dell'acqua") per,,sor-
gente". MacBain riporta anche mathcir aobhair che sembra essere relato ad, abbor- ¡n ottltorâåU¿¡, a"l
LibrodiDeir(vd.StokesGoide/ica:108,18, 115),equivalentidelcimr. aber"foce","confluenza',,forma
più britannica che goidelica (< *od-bt'er-). È difficile sapere quanto siano vitali simiii usi al giorno d,oggi,
probabilmente meno che nell'iberoromanzo.
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travedere f ingresso all'Aldilà, facilitano lo stesso ingresso, un po' come le naiadi italiche che
sono Ammaí Kerríní,'madri' ma anche'figlie' di Cerere, colei che govema I'acqua, ctonia ma
strettamente associata con I'Oltretomba! La sacralità indicata da*Hoeis- può essere personi-
ficata in un luogo specifico da una Matrona = Adgana,cioè da un'anguana = adgana x aquãna.
Vi è una continua associazione tra Nudd/Núada e Maponos, tra Maponos e la Matrona, cioè
con I'acqua e l'aldilà. Ciò che collega sembra sempre essere Æsus.

Se fosse stata valida, invece, I'ipotesi di una specifica divinità, cui è dedicato un particolare
corso d'acqua, ci si potrebbe chiedere chi potesse essere in fondo Esus Tarvos Trigaranos.È
difficile che rappresenti I'epiteto esplicito di Vesontius < *wesu-s "buono" (CIL XIII, 5368:

cENro MARrrs vnsoNrrr > Besançon), come si è detto, titolo appropriato di Mars-Noudens, vi-
sto che in nessuna lingua celtica *we- si riduce ad *e-,neanche nel gallico Qtace Guyonvarc'h
1969,Le Roux-Guyonvarc'h 1986). Per quanto riguarda i supposti etimi di Esas, sono an-

cora rilevanti le osservazioni in Holder (ACS III, 260) *vèsu- "buono" (gr. eú9, gof. ius),
*vêsu- "degno", "dignità" (ACS III,410) = *vlsu- (CILXIII,5295: vISVRIX rraa[r]En), o"vësLL- 

=
*vêsu- (Stokes US:277), ant. irl. fíu (1,) "degno, adatto" (glosse di Würzburg [Stokes 1BB7]

10b3,28d3, 13c16;glosse di Milano, 63d2;IT III244,46;-lD 25,8), (2) "valido, equivalente" (in
Milano 63d7; Annali dell'Ulster,902;TBC2 2'709; Libro di Leinster,l47o33; Nennio irlandese,
83: Betha Colmáin Maic Ltiacháin,66,8;TD 36,6), onomastica vetero-bretone Uuiutihern (<
quyou + teyrn), medio cimr. gwiw "degno, adatto" (Cynfeirdd BBC 33, 5-7; Canu Aneirin 37;

Canu Taliesin 32,8 e 68,2; Llyfr Gwyn Rhydderch 454,12-13; Gogynfeirdd, Elucidarium 97;

Dafydd ap Gwilym I78,227-228,323 ecc.). T[tte le voci citate vengono riportate a *we-su-

l*wèsu- "buono" (IEW 1175-1I76).e3 Poiché ie. *w- > f-lg*- ecc., Esus non può derivare da
*wesu-s. Le tre forme che si ripetono sono Esus = Hesus (CIL XIII, 5246),Æsus = Hæsus (v.1.

dei codd. di Lucano e degli scoliasti), ma non si trova mai *Vesus per questa divinità, ergo si

suppone *Esu- <xaisu- <*Hoeis-u- enon*esu- <xHeis-u-,impossibile esito,quest'ultimo,in
celtico, dove la ¿ si innalzava a t,ma il dittongo el originario si mantenne a lungo per seguire
altre vie e nuovi sviluppi come dittongo.

Ciò che veramente si sa di (H) æsus nelle fonti classiche e post-classiche non costituisce
tn corpus sufficientemente dettagliato per dire con sicurezza quale divinità precisa poteva
essere indicata. Vi sono i commenti degli scoliasti al famoso passo di Lucano (Farsaglia,I,
444-446):ea Commenta Bernensia (p.32, ad loc. I,445): Mercurius lingua Gallorum Teutates

dicitur qui humano apud illos sanguine colebatur 1...) Hesus Mars sic placatur: homo in ar-
bore suspenditur usque donec per cruorem membra digesserit. Taranis Ditis pater hoc modo

e3 I due temi holderiani sono messi assieme, come in Stokes (US:277).
e4 Ad loc.: et quibus inmitis placatur sanguine diro I Teutates horrensque feris altaribus Esus I et Taranis

Scythicæ non mitior aræ Dianæ.
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apud eos placatur: in alueo ligneo aliquod homines cremantur.1...) Hesum Mercurium cre-
dunt, si quidem a mercatoribus colitur, et præsidem bellorum et cælestium deorum maximum
Taranin louem adsuetum olim humanis placari capitibus, nunc uero gaudere pecorum.È im-
portante sottolineare che lo scoliasta suppone delle equivalenze polivalenti dal punto di
vista romano,cioè HæsuslEsus = Mars = Mercurius:confusione o indicazione dell'inadegua-
tezza dell'interpretatio romana nel capire sistemi meno modificati e più arcaici del suo? Altri
riferimenti sono:a) Petronio (Satyricon,CIV):1s qui nocte miserorum furtum deprehenderat,
Hesus nomine, subito proclamat: 'Ergo illi qui sunt, qui nocte ad lunam radebantur pessimo
medíus fidius exemplo? ecc.; b) Latlanzio (Divinæ Institutiones,I,21.,3): Gatti Esum atque
Teutaten humano cruore placabant. Ne Latini quídem huius immanitatis expertes fuerunt, si
quidem Latiaris luppiter etiamnunc sanguine colitur humano.Gricourt (1953) commenta che
Petronio sembra usare Hesus come stereotipo per individuo, divino o no, con "traits mali-
cieux". Nel mondo romano diventa, cioè, non più una forza divina positiva, ma stereotipo
basato sui commenti di Lucano. D'altro Iafo,Latfanzio (ut supra) sembra avere una cono-
scenza più precisa delle divinità galliche, perché, diversamente da Cesare (De Betto Gallico,
VL,17) e da Tertulliano (Apologia,9,5), egli non confonde ma distingue in maniera netta
le varie flgure'divine'. La sua conoscenza della divinità celtica sembrerebbe essere molto
più precisa dello scoliasta di cui sopra. In base a questi brani dapprima Czarnowski (1925),
poi sia Vendryes (1948) che Duval (1958), giunsero alla conclusione che Esus non poteva
essere assimilato a Marte o ad altra divinità dell'interpretatio romana. Non ha cioè paralleli
greco-romani, mentre invece Teutatis è protettore del popolo, equivalente nell'interpretatio
di Marte, come lo è anche NÕdens, e Täranis è dio celeste (Iuppiter Optimus Maximus),ma
anche il suo contrario, un Dispater ctonio (cfr. Cesare, De Bello Gallico,Vl, 18), talvolta
forse identificabile con Cernunnos, vale a dire una figura contemporaneamente positiva e
negativa.

Il problema di evidenziare la vera funzione e ruolo di Esus è affrontato più a fondo in
Benoit (1959). Il Dispater latino (Inferi) è in parte equivalente a Esus, ma, nello stesso mo-
mento, questo ha una doppia funzione, sia quella di Giove, dio celeste e positivo, che quella di
Dispater, un dio ctonio ed essenzialmente negativo. Di conseguenza, lo studioso conclude che
<<l'interpretatio romana était inapte à l'identifier avec les dieux personnels et spécialisés du
Panthéon> (Benoit: 67-8). Vi è un principio buono (cielo, Giove, Taranis/Teutatis) contrappo-
sto ad uno negativo (ctonio, Dispater, Cernunnos), ma come intermediazione si ha un '1lieu
de la terre", una specie di Mercurio, che è anche - secondo lo studioso -'ole bon dieu", visto
che Benoit accetta l'ipotesi etimologica proposta da Vendryes. Esus svolge dunque un ruolo
di mediazione tra lo ctonio (Cernunnos) e il celeste (Nodcns, Täranis). Benoit (1959: I29)
confronta le triadi luppiter-Volcanus-Essus con Taranis-Teutates-Esus, per spiegare l'nsvs
rARVos TRIGARANVS (CIL XIII, 3026) in termini di un Esus che in qualche modo media tra
gli altri due estremi (lo ctonio, la morte, I'oltretomba, la rigenerazione, opposto al celeste,
all'ordine cosmico, alla vita sociale, al governo delle cose). È ¿ivinit¿ mediairice che, essendo
in parte ctonia, si riferisce anche all'acqua e all'ingresso all'Aldilà, così <entre dans la com-
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position [...] d'hydronymes> (Benoit: 69). Di simile parere è Hatt (1965): anche per lui Esus
è una figura divina che media tra i "dieux d'en haut", Teutatis e Täranis, e quelli degli Inferi
("1' éIage au-dessous "), essenzialmente Cernunnos,9s

Più dettagliatamente la Ross (1961) argomentava - a proposito di possibili relazioni tra
Marte, Mercurio ed Esus - che Esus possedeva evidentemente qualcosa in comune con gli
altri due,96 ossia second o I' interpretatio romana Esus = Mercurio (forse = Marte, per il fatto di
divenire 'altro' nell'ascesa che effettua mediando le funzioni tra loro). Esus Tarvos Trigaranus
è dunque una divinità indigena, cui sono sacre le gru, che si nasconde sotto le spoglie del dio
romano Mercurio nell'interpretatio (cos\ risulta da varie iscrizioni e monumenti), La Ross

esplicitava che nella tradizione celtica: (1) le gru sarebbero degli uccelli-guerrieri o uccelli-
uomini; (2) vi era una forte associazione tra gru, vacche e l'acqua (fiume), rappresentavano
cioè delle divinità subalterne acquatiche, come le Matronæ della tradizione gallica, per cui si

introducono delle interdizioni rispetto al mangiare carne di gru; (3) la gru è associata con la
funzione militare (Nodens). Ciò sarebbe sufficiente per spiegare I'epiteto Trigaranus.È vero
che esiste un evidente collegamento nella tradizione celtica tra bovini e il sacro, e che uccel-
li mediano questo rapporto, come nel complesso racconto di re Eterscél e Mess Búachall,
che vive ('principessa bovina') in una stalla. Eterscél deve trasformarsi in uccello per poter-
la sposare (Togail Bruidne Dâ Derga,parr.6,7;ediz. Knott:3 segg.;ediz. Stokes:20 segg.).

Gli uccelli associati con le divinità sono in genere speciflci, come le gru e la figura divina di
Midir nel brano Athirne Ailgessach mac Ferchertne del Libro di Leinster (13550-13564,117
a-b). È addirittura molto probabile che Midir in questa stessa tradizione irlandese sia una
specie di dio-gru minore. La stessa associazione viene riferita in Best (1,905:2,1, 18-35).e7

Nella Topographia Hibernica le stesse gru hanno un ruolo'sacerdotale', sono descritte cioè
come'tipo' di prelato:,4ves istæ prælatorum ecclesiæ typum gerunt (Giraldus CambrensisTH,
Hib ernica D istinctio,I, xrv).

La tradizione cimrica sembrava conoscere, in fase antica, una simile associazione tra al-
cuni uccelli, specificamente le gru, e il divino:Taliesin, ad esempio, di pretesa nascita divina,
è stato anche gru durante la sua esistenza. I divieti di mangiare le gru perché sacre vengono
riportati in Giraldus Cambrensis (EH I xxxrn). Lo stesso divieto di cacciare gru o mangiare

es Cfr. in proposito Hatt (1965: 98): oCernunnos passe du monde d'en bas, des Enfers, vers le monde supé-
rieur, sous la forme d'Esus". Tanto è evidente anche da quanto proposto a p. 91: "Il semble [...] en tant
que divinité chthonienne, régner sur les morts et la vie d'outre-tombe>.

e6 n[...] le dieu gauiois ayant clairement des fonctions en commun avec les deux divinités classiques, (Ross

1.9$:4f5).
e7 Best 1905,par.1,,p.20:lm Blathnaitingín Mind [nelLibro diLecan: ingin Midir)tucadaforbaisfer Failgi

ocus im na tearfal herca luchna I im na trt firn Ochaine .i. eoin bega nobttis for haib na mba 1...] [a causa
delle tre vacche di Iuchna e i tre uomini di Ochain, cioè gli uccellini che erano tra le o¡ecchie delle vac-
che]. Cfr. anche id., par. 4,p.22.

.Ior¡N B. Tnurr¡psn
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carne di gru risulta nelle Leggi di Hywel il Buono,e8 più tardi anche nei lrattati di medicina
(Hafod16,14). Nella tradizione irlandese le gru come'uccelli sacri'sono associati a santi
quali Columb Cille,ee talvolta - come rovescio della medaglia * diventano'uccelli demoniaci',
associati ai diavoli che perseguitano i santi(Amra Choluimb Chille,20,176).Tì.ltti i grandi
santi della tradizione celtica, daPatrizio a Columb Cille in lrlanda, fino a Dewi nel Galles,
sono stati associati con I'acqua, sono stati definiti'acquatici' nella tradizione popolare, hanno
potere sull'acqua (Vendryes 1955). Indicativo in questo senso è il brano de\La Tripartite Life
of Patrick (I 56), in cui, durante la contesa tra il druido Lucat-moel ePatrizio,il druido rifiuta
la prova per acqua, in quanto Pafrizio ha la stessa acqua come il suo 'dio': Et dixit magus:
'Nolo ego ad iudicium ire aquæ cum ipso: aqualm] enim deum habet', con la chiosa in irlande-
se che 'crisiianizza'il senso di tale commento, cioè: Dég rochualasom is tria usque nobaitsed
Patraic [perché aveva sentito che Patrizio battezzava con l'acqua]. In qualche modo i santi più
rilevanti sono delle'controfigure'in veste cristiana di Esus che media tra Cernunnos, che rap-
presenta la vita dell'aldilà, e le funzioni eforze positive (tranis,Teutatis ecc.).Vi è senz'altro
un fortissimo collegamento tra I'acqua e la vita eleforze dell'aldilà. Esus è dunque un grande
dio mediatore, difficilmente collocabile con precisione negli schemi della classica interpreta-
tio romana,che ha associate a sé altre divinìtà minori prãprie all'acqua (Matres, Mationae,
Adganai, talvolta vergini, talvolta uccelli, specificamente gru), anche se maggiore precisione
nell'identiflcare le funzioni e le f,gure divine non è sempre possibile.100 Di conseguenzari-
propongo I'ipotesi dell'origine di,iEsus e dell'idronimo Æsontium da *Hoeis- "sacro", anche
se permangono dei dubbi se si tratti di semplice epiteto dell'acqua lustrale come'sacra', di
divinità generica riferita al flume o di un dio specifico (Esus) con funzione di mediatore.

Non ritengo che i derivaft Æsontius ed ,Esontium siano da considerare deverbali parti-
cipiali di "essere", cioè del tipo *le]s-ont-í- (con signif,cato "puro, sacro" et similia come nel
caso di *fefs-ent-i-,*[e]s-ryt-ï: quelli perfettivi sono xfelso-to-,*fefseto-,donde il gr. öoroE
e la forma esichiana étú),101 per cui resta da risolvere il problema del formante -ont-[i-].

e8 Cfr. Coleg yr lesu (57,37), Llyfr lorwerth (9,20);cfr.le Tiiadi Trioecld: Tri edyn ny dytyir eu tlad [...) erya
a garan, a chicuran.

ee Libro di Lismore (311,28-30,312, 1 segg.), Amra Choluim Chuille (Lebor na hUidre 313-326), Betha
Co luimb Cille (4, 298, 302,304; 5, 59) ecc.

100 Campanile (1994:613): <queste identiflcazioni, che a noi paiono insufficientemente fonclate, si basano
su un singolo e generico elemento come il dato etimologico o l'operare in campi latamente analoghi>.
Ciononostante, si cerca sempre di affinare le nost¡e conoscenze di questi elementi religiosi e le funzioni
che rappresentano, come si è testé cercato di fare.

loi Esiti di un simile participio in -rt- non sono sconosciuti nel celtico. Qui si accetta l'ipotesi di Stokes (US
44: <Auf dem Particip beruht vielleicht ir. sét (aus *sento-,*-senti-) "Werthgegenstand" = skr. sanl [...]
an. sannr [...]") che sét "valore, oggetto di valore, proprietà, bene" (DIL 5-200) derivi da una tale forma
participiale, forse anche il cimr. heiniar "proprietà" ecc. (*sent-i- + -âr),e non quella di Vendryes (LEIA
S-99). Lestensione di simili formazioni ad aggettivi di valore che invadono la sfera del divino non è del
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Kretschmer (1925) aveva già trattato a lungo la valenza del formante -nt- nella toponoma-

stica del mondo antico,1O2 nel caso di -ont-l-ont-l- con speciflca valenza idronimica ("fiume
di..."). Istanze sono: (1) xap- l*Hoep-] (IEW 51',2) "acqua" > Métq'nû' "tra le acque" (una

specie di Inter-amn¿s;Polibio, Stefano Bizantino, 448,12-13,Méta¡o nól.r.ç AxcgvcrvicE;vd.
Kretschmer 1925:92-93) > Merûnóvrrov Metaponto (paretimologizzalo seriormente in ter-

minidi¡óvroç);(2) *awe-,*awe-d-frln-],*awe-nt-l*H,ewe-(d-ro-)l(IEW78)"acqua">Úôog

> 'YôgoûE,'Yôgoûvtog Otranto (Strabone, Pausania, Stefano Bizantino, L69,4, 'YôgoÛvta

trlE 'Ircl"úcE), ùòqóer.g -óeooo, -óev "acquoso" > 'Yôgótooc{ come fluviale (Aristotele, fr.

217 = 5B9,Heitz1869:292;Scilace:27;Plinio NH,IV xrr,65;Stefano Bizantino, 62L,1.1;vd.

Helbig 1876:269 Kretschmer 1925: 89-90); (3) *eghero- f*Heger-l (IEW 291), con esiti bal-

tici e slavi affianco al gr. alegoúorc "corso d'acqua", alegolÍE "pioppo bianco",103 donde i
fluviali A1éprov, AXegouoia (IL:726,908, 933; Kretschmer 1.925:98; per i primi parallelismi
italo-balcanici vd. Helbig 1876:268, sulla città di Acherontla, sul fiume Acheron e sul lago

di Acherusia). Ciò non implica di per sé che -ont-i- sia I'unico formante per creare nuovi
nomi per i corsi d'acqua e toponimi derivati ma certamente sembra quello più comune.lOa

Il formante viene impiegato anche per derivare idronimi da altre sostanze in natura (ad es.

alberi) o da aggettivi valutativi:per esempio núloE "bosso" (da fonte extra-indoeuropea, così

GEW II,626: <Fremdwort unbekannter Herkunftrr, ma già presente nel miceneo pu-ko-so-)
> flu[oûg -oévtoE Busento (IL891;Kretchmer 1925:87);*arfe]g-,xarg- l*Hoerg-] (IEW 64-

65) > cqyóE "bianco splendente" > tÍgyugoE "argento" > AqlugoÛvrov (TolomeoII,17,3;
IL I 368,II 305;Kretschmer 1925:92);*sü-ro-,*sou-ro- "amaro" (IEW 1039, dalla base *s¿¿¿-

"sugo", "linfa", IEW 912,1) > la palude )ugaxó (Stefano Bizantino: 593, B) > Xugóxouocr

-cn, )uqú,xouooo,L Siracusa ecc. (Kretschmer 1925:98).Il latino integra tali tipi come strut-
ture in -ontuml-untum (es. Metapontum, Hydruntum, Argyruntum, Achertlsia palus suppone

tutto sconosciuta nelle lingue celtiche: cfr. +bheu- "essete" > part. +bheu-no-, +bhetL-neH- > irl. búan,

cimr. bun (qui la remota origine dt Bologna < BanÕnia,lalinizzazione in senso morfologico del celt.
*Banõnia,struttura *Bou-no-no-, cioè la "Regina che è e sarà", una forma di Minerva, Brigantia ecc.:

Bologna sarebbe stata la città dedicata alla dea). Nonostante questa possibilità, rifiuto l'ipotesi di deriva-

zione di Æsontium da *es-ont-i-,perché così si spiegherebbero formalmente solo delle lorme * Esontium,

Isontium, Sontium e non Æsontium.
r02 In alcuni casi è stato anticipato da Helbig (1876).
103 La prima voce si trova soltanto nei glossali: ad es. Esichio A 8845 (uXeqoúoLo,' Úðata eÀóòi1, EM 180,

55-56); Suidas A 4686 già riferito al fiume (AXeqouoúo ðorì. Àípvr1 èv ç!òou): ia seconda è rara ma usata

in letteratura e non solo nei glossari: cfr. Iliade, xtl,389; Scholia in Nicandri Alexipharmaca (Geymonat:

13-14), 1o scoliasta Îa riferimento soltanto al fiume A1áqorv; Esichio A 8846 (oleqrDÍg' ôévôqou yévoE

axáqøou. treúxr¡, EM 180,49-54).
104 Vi è anche -ant-t in IEW I*ab-labt'- [*H"eb-f "acqua" (cfr. oQícr per pianta acquatica inTeofrasto) >

ABal, etnonimo ABo,vteE (IL 968; Stefano Bizantino: 284,3;686,11) > Apavtíc, Al3ovtíE ecc., con esito

anellenico della consonante.

JouN B. Tnuuprn
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*Acherunt-, Syracüsa richiede *syracunt- più che *syracont- latinamente, ecc.), talvolta ma
più raramente in -entum (es. Buxentum).Il gallico risponde con un simile formante idronimi-
co in -onFia per i fluviali, ad es. *awer- "acqtJa" (IEW 80) > xaver-ont-ø (Holder ACS I, 306
segg., Avdra;TGF 29,voce 1022) > Auronce; *weis- "fließen" (IEW 113) > *weisarã (da cui
Vesère) > *weßar-ontia > Vézeronce (TGF 47 ,voce 1080¡,tos cui aggiungere tipi toponimici
quali carnuntltm, -a (Strabone, Plinio, Floro I 45,21,, Notitia Dignitatum, ecc.), Mògontios,
-a (crLXrlr,4313; IA 350, 355,374;Tab. Peut.49,51.;TLG 108-109),Tincontium (rA 460,5:
Tab. Peut.115;TLG 144-145) ecc., anche se il formante gallico più frequente sembra piuttosto
-ant-, -ant-iã.1'06 ¡'u suffissazione per idronimi con -ont- > -ort-ia esisteva dunque nèl celtico
continentale, mentre nel celtico insulare sembra assai raro il sufflsso -ont-io-l-ont-iã-,tranne
nella struttura onomastica, ad es. Nodonti (Jackson 1953:306,313),Geronlias (ibid.:601, in
particolare n.I), Mogonri (ibid.: 444,forma forse introdotta dal celtico continentale), anche
se qualche esempio è pur presente, ad es. * Seg-onti-on (latinamente Segontium) > fiume Seint
del medio cimrico > mod. Saint.Yisto che nel caso di Æsontium si tratta di celtico continen-
tale, propongo un'analisi come Hoeis- > *aisu- "divinità", "sacro" (base diffusa in germanico,
celtico e italico) + sufflsso idronimico -ont-io-.

1:: f"r to sviluppo cfr. l'idronimo cimr. Gwy (ingl.Wye) <*weisã,cimr. gwyar,,sangue,' <*weisarã.
106 Esempi tipici sono *ab- (lEW 1) "acqua;' J *ab-ant-ia > Avance Ocp zt,vãce 1012), *al-bo- (lEW

30-31) "bianco, chiaro, limpido" > *alb-ant-ia > Aubance (TGF Lz,voce 1014), ecc., ma sono veraÀente
troppi per essere qui elencati (costruzioni sulle basi *kar-, *kørno-, *medo-,,idromele,', *brig-, ecc.).
Degno da riportare, come richiamo dell'origine del teonimo Nadens, è lo sviluppo idronimico tramite
suffissazione della base *neud- (lEW 768) > *con-noud- > *con-naud-anüa > Cãnnaussium (a. 1387) >
Connaux (TGF 120,voce2\83);per nauda cfr.FEW (VII,53) e quanto detto sopra.
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gum Francorum e stirpe Merowingica. Diplomata maiorum do-
mus regiae. Diplomata spurla, Monumenta Germaniæ Historica.
Diplomata, H annov er 1.87 2.

DT = Giuliano Gasca Queirazza - Carla Marcato - Giovan Battista
Pellegrini - Giulia Petracco Sicardi - Alda Rossebastiano , Dizio'
nario di toponomastica. Storia e significato dei nomi geografici

italiani,Torino L990.

Du C¿.Nce = Charles Du Cange, Glossariunt mediæ et infimæ latini-
tatis,I0 voll., Niort 1883-18862.

Dv¡¡É.ztr 1963 = Georges Dumézil, Le puits de Nechtan, <Celtica>,

vr (1963), pp.50-61.
DutvtÉ2tr1968-73 = Georges DumézilMythe et épopée,3 voll., Paris

1968-1913.

Duv¡,r = Paul-Marie Duval, Teutates, Esus, Taranis, <Etudes Cel-
tiques>, vrn (1958), pp.41-58.

EANC = Richard J. Thomas, Enwau Afonydd a Nentydd Cymru

[Nomi di fiumi e valli del Galles], Cardiff 1938.

Echtra Mac Echdach Mugmedóin = Maud Joynt (a cura dt), Echtra
Mac Echdach Mugmedóin [Le avventure dei figli di Eochaid
Muigmedóinl, .Ériu' tv (1908-1910), pp. 91-11 1.

Erwerr EPN = Eilert EkwallConcise Oxford Dictionary of Englísh
Place- N ames,Oxford 19604.

Erwarr RN = Eilert Ekwall, English River-Names, Oxford, 1928.

EM = Thomas Gaisford, Etymologicon Magnum, Oxfo¡d 1848 (ris-
tampa: Amster dam 1967 ).

EnNeulr 1885 = Émile Ernault, Recensione a R. Thurneysen,
Keltoromanisch¿s, .Revue Celtiquer, vr (1885), pp. 388-391.

EnN¿,urr 1895 = Émile Ernault, Glossaire moyen-breton, Paris
18952.

Estcnlo (1) = Kurt Latte (a cura di), Hesychii Alexandrini Lexicon,
Berlin-NewYork 1953.

Esrcuro (z) = Moritz Schmidt (a cura di), Hesychius Alexandrinus.
Lexicon,4 voll., Amsterdam 1965.

Eurnopro = Carlo Santini (a cura di), Ertropius. BreviariLtm ab urbe
condita,Leipzigl9T9.

EvaNs 1911 = J. Gwenogvryn Evans (a cura di),The Poetry in the

Red Book of Hergest, Llanbedrog 1911.

JonN B.Tnuupnn

EveNs 1915 = J. Gwenogvryn Evans, Poems from the Book of
Talie s in, Llanbedrog 1 915.

F¿.urrvrv = Alexander Falileyev, Etymological Glossary of OId
Welsh,'fübrngen 2000.

Félire Oengusso = Whitley Stokes (a cura di), Félire Óengusso Céli
Dé [Il martirologio di Oengus il Culdee], London 1905 (ri-stam-
pa:Dublin 1984).

FEW = Walter von Wartburg, Französisches etymologisches Wör-
terbuch,Z5 voll., Basel 1929 segg.

RNco = Franco Finco, La toponomastica del comune di San Vito al
Tote,Udine 1999.

Frrzc¡nnr-o = Desmond Fitzgerald, Early Celtic History and
Mythology,<Revue Celtique>, vr (1883-85), pp. 193-259.

FM = John J. O'Donovan (a cura di), Annáta Ríoghachta Éireann.

Annals of the Kingdom of Ireland by the Four Masters,5 voll.,

Dublin 19903.

Focolenr-PnosDocrMr = Giulia Fogolari - Aldo Luigi Prosdocimi,.I
Veneti antichi. Lingua e cultura,Padova 1988.

FönsrnnaNN = Ernst Förstemann, Altdeutsches Namenbuch. lI.
Orts- und sonstige geographische Namen, Bonn 1913-1916 (ri-
stampa anastatica: Hildesheim 1983).

Fönsrnn = Max Förster,KeltischesWortgut im Englisch. Eine sprach-
liche IJntersuchung,in Max Förster - Karl Wildhagen (a cura di),
Texte und Forschungen zur englischen Kulturgeschichte. Festgabe

far Felix Liebermann,Halle 1921, pp. fl9-242.
Fn¡sen = John Fraser, The First Battle of Moytura, nÉriur, vIIr

(1e11), pp. 1-63.

Fnau L968 = Giovanni Frat, Note di toponomøstica aquileiese, rn

Luigi Ciceri (a cur a di), A q uíle ø, U dine 1 968, pp. 138 -143.

Fnau 1978 = Giovanni Frau, Dizionario toponomastico del Fritili-
Vene zia G iulia,U dine 197 8.

GC = Johann Caspar Zeuss, Grammatica Celtica,2u edizione a cura

di Hermann Ebel,2 voll., Berlin 1871.

GEW = Hjalmar Frisk, Griechisches etymologisches Wörterbuch,3
voll., Heidelbe r g 1960-197 2.

Gevuoxer = Mario Geymonat (a cura di), Scholia in Nicandri
A I e x ip h a r m ac a, Milano I97 4.

Grnarous CeMsn¡Nsts DK = Giraldus Cambrensis, D escriptio Kam-
briæ,in Dn¡ocr 1868.

Grnarous Ceu¡nsNsIs EH = Giraldus Cambrensis, Expugnatio
H ib ernic a, in Dur.roc< 1867.

Grnarous CaÀ,rsn¡Nsrs IK = Giraldus Cambrensis,l¡inerarium Kam-
briæ,rn Druocx 1868.

Grnerous CaMsneNsrs TH = Giraldus Cambrensis, Topographia
H ib ernic a, in DIrr¿ocr 1 867.
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GrusrrNo = Otto Seel (a cura di), M. Iuniani lustini Epitoma
H i s t o r ia rum P hilip p ic a r um Po mp e i Tr o g i, stut|gar t L97 22.

Glossario di Cormac = Whitley Stokes (a cura di), On the Bodleian
Fragment of Cormac's Glossary,<Tiansactions of the philological
Society> (1891-i89a), p p. 149 -206.

GonrrNcx = Glenys Goetinck, Peredur and the three functions,
<Zeitschrift für celtische Philologie>, xr_vu (1995), pp. Z0L-2I0.

Gogynfeirdd = Edward Anwyl (a cura di), The poetry of the Go-
gynfeirdd,Denbigh 1 909.

GOU = Carl D. Buck,,4 Grammar of Oscan and Umbrian,Boston
1904 (ristampa anastatica: Hildesheim 1995).

GPC = Richard J.Thomas - Gareth A. Bevan - Patrick J. Donovan (a
cura di), Geiriadur Prifysgol Cymru,4 voil., Cardiff 1950-2002.

GPN = D. Ellis Evans, Gaulish Personal Name-s, Oxford 1967.
Gnay = Louis H. Gray, Notules étymologiques sur des inscriptions

g au I o i s e s, <Etudes Celtiques>, vr, (19 52), pp. 62-7 0.
Gnrcounr = Jean Gricourt, L'Esus de Pétrone, <Latomus>, xvu

(1958), pp. 102-109.
Gnurryoo = Gruflydd Robert, Gramadeg Cymraeg, Milano 1584

(edizione a cura di Griffith J. Williams, Cardiff 1939).
Gnunryoo 1978 = R. Geraint Gruffydd, Canu Cadwallon ap Cadfan,

in Rachel Bromwich - R. Brinley Jones (a cura di),Astudiaethau
ar y r H enge rdd, Car dilf 197 8, pp. 25 -43.

Gnzrc¡ = Joachim Grzega, Romania Gallica Cßalpina,Tübingen
2001.

GU = Guidonis Geographicø, in ScuNnrz.
Guvo¡¡vanc'u 1966 = Christian-Joseph Guyonvarc'h, La Courtise

d'Etain,<Celticum>, xv (1966), pp. 283-327.
GuyoNvenc'n 1969 = Christian-Joseph Guyonvarc,h, Der Götter-

name Esus, <Die Sprache", xv (1969), pp.17Z-I74.
Gwaith Llywelyn Fardd = Kathleen A. Bramley - Nerys A. Jones -

Morfydd E. Owen - Catherine McKenna - GruffyddA.Williams
- J. E. Caerwyn Williams (a cura di), Gwaith Llywelyn Fardd I
ag Eraill o Feirdd y Ddeuddegfed Ganrif,Cardiff 1994ledizione
critica dei bardi gallesi di corte del periodo 1100-1200].

GwvNN = Edward Gwynn, The Metical Dindshenchas, 5 voll.,
Dublin 19913.

Hafod = IdaB. Jones, Hafo d I 6 (A MedievalWelsh Medical Treatise),
<Etudes Celtiques", vrr (1955-56), pp. 46-75,270-393.

Herr = Jean-Jacques Hatt, Essai sur l'ëvolution de la religion gau-
/olse, <Revue des études anciennes>, r-xvn (1965), pp.80-125.

IJpttz = Emil Heitz (a cura di),,Frø gmenta Aristotelis,paris 1869.
Hprnrc = Wolfgang Helbig, Studien über die älteste italische Ge-

schichte, <Hermes>, xr (1876), pp. 257 -290.
Hendregadredd = John Morris-Jones -Thomas parry-Williams (a cura

di), Llawysgrif H endregadredd [il manoscritto Hendregadredd],
Cardiff 19783.

HpNrrssy = William M. Hennessy, Fotha Catha Cnucha [La causa
della battaglia di Battle of Castleknock], <Revue Celtique>, rr
(1873-7s), pp. 86-93.

Historiø Augusta = Paolo Soverini (a cura di), Historia Augusta,2
voll.,Torino 1983.

Historia Gruffud vab Kenan = D. Simon Evans (a cura di), Historia
Gruffud vab Kenan [La storia di Gruffydd figlio di Cynan],
Cardiff 1978.

H is t o r ia M i s c e ll a = lLandolfus S agax], lfibro r i a M i s c e lla. c o ntinuat io
Historiæ Longobardorum, in Monumenta Germaniæ Hßtorica.
Scriptores Rerum Langobardicarum et ltalicarum sæc, VI-IX,
Hannover 1878.

Horopn ACS = Alfred Holder, Alt-celtischer Sprachschatz,3 voll.,
Gra219612.

Hor.rueuseN = Ferdinand Holthausen, Gotisches etymologisches
W ö rterb uch, Heidelberg 1 934.

Husscgl4ro = Johann Ulrich Hubschmid, Sprachliche Zeugen für
das späte Aussterben des Gqllischen,<Vox Romanica>, ru (1938),
pp.48'155.

Hywel Dda = Tmothy Lewis (a cura di), The Laws of Hywel Dda
( Llans te p han M s. I 1 6 ), London 1912.

IA= ItinerariumAntonini in CuNrz.
IB = Itinerarium Burdigalens¿ in Cu¡qrz.
IEW = Julius Pokorny, Indogermanisches etymologßches Wörterbuch,

2 voll., Bern-München 1959-1969.
IGE = Thomas Roberts - Ifor Williams (a cura di), Cywyddau

Iolo Goch ac Eraill [Il Cywyddau di Iolo Goch e altri], Cardiff
19372.

IcrNo = Peter K. Marshall (a cura di), Hyginus. Fabulæ, Stuttgart
t993.

IL = Heinrich Nissen, Italische Landeskunde,3 voll., Berlin 1883
(Amsterdam 19672).

IonoaN¡s = Theodor Mommsen (a cura di),Iordanes. Romana et
G etica, in M onumenta Germaniæ Historica. Aucto res Antiquis -
simi,Y (pars prior), Berlin 1882.

Isloono = Wallace M. Lindsay (a cura di), Isidori Hispalensis
Epßcopi Etymologiarum Sive Originum,2 voll., Oxford 1966a.

IT = Ernst Windisch - Whitley Stokes (a cura di), Irische Texte mit
Wörterbuch, 4 voll., Leipzig 1880-1909.

JacxsoN 1935 = Kenneth H. Jackson, Studies in Early Celtic Nature
Poetry, Cambridge 1935.

JecxsoN 1953 = Kenneth H. Jackson, Languøge and History in Early
B ritain,Edimburgh 1953 (Dublin 19945).
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J¡.nrr,rau-JoNns = Alfred O.H. Jarman - E.D. Jones (a cura di), Llyfr
D u C aer fy r ddin, Car diflf 1982.

JonxsroN = Dafydd Johnston (a cura di),Gwaíth Lewys Glyn Cothi,

Cardiff 1995.

JoNes-OweN = Nerys Ann Jones - Ann Parry Owen (a cura di),

Gwaith Cynddelw Brydydd Mawr l,Cardiff 1991.

KEATINc = Geoffrey Keating, Trí Biorghaoithe an Bháß [I tre acuti

strali della morte], a cura di Robert Atkinson, Dubiin 1890.

Ksrr- = Heinrich Keil (a cura di), Grammatici Latini,Htldesheim
19612.

KrucB = Friedrich Kluge, Ety mologischesWörterbuch der deutschen

Sprache,a cura di Elmar Seebold ,Berlin 198922.

Knans AF = Hans Krahe,Alteuropäische Flul3namen,<<Beirràge zur

Namenf orschung>, r ( 1 949), 1., pp. 24 -51 ; ttt (1,9 51' - 52), 1, pp. 1 - 1 8'

L53 -1 0; III (1 952), 3, pp. 225 - 43; w (1 953), 1, pp. 37 -53; rv (1 953),

2, pp. 1,05 -22; v (195a), 2, pp. 91 -1.1.4; v (195a), 3, pp. 201-20; vr

(1e55), 1, pp. 1-13.

Kn¡ne UAF = Hans Krahe, Urcere Altesten Flul3namen, Wiesbaden

t964.

Knrrscnu ¡n = Paul Kretsch mer, D as nt - S uffi x, <<Glotta>, xw (1'925),

pp.84-106.
L¡NoEs = Christian Landes et alä, Dieux guérisseurs en Gaule ro-

maine,Lattes 1992.

LarraNzro = Pierre Monat (a cura dr),Lactance. Institutions Divines.

Livre l, Paris 1986.

Le Roux-GuvoNvenc'u = Françoise Le Roux - Christian-Joseph

Guyonvarc'h, Les Druides,Rennes 1986.

Lebor na hUidre = Richard I. Best - Osborn Bergin (a cura di),

Lebor na hUidre. Book of the Dun Cow,Dttb\n19924.
LEIA = Joseph Vendryes (alcune lettere curate da Édouard

Bachellery e Pierre-Yves Lambert), Lexique étymologique de

I' irlandais ancien, P aris 1959-1968.

LEW = Alois Walde - Johann Baptist Hofmann, Lateinisches etymo-

lo gis ches W orterbuch, 3 voll., Heidelbe t g 197 25 .

Lowrs 1943 = Henry Lewis, Yr EIþn Ladin yn yr laith Gymraeg,

Cardiff 1943.

LewIs-Pr¡snsex = Henry Lewis - Holger Pedersen, A Concise

Comp arative Celtic Grammar, Göttingen 1937 .

Libro di Leinster = Richard I. Best - Osborn Bergin - Michael A.
O'Brien - Anne O'Sullivan (a cura di), The Book of Leinster,

formerly Lebar na Núachongbá\u6 voll., Dublin 1954-1'96'7.

Libro di Lismore = Whitley Stokes (a cura di), Lives of Saints from
the Book of Lismore,Oxford 1890.

LrrueroN = C. Scott Littleton, Poseidon as a reflex of the Indo-
European source of waters'god, <Journal of Indo-European

JosN B. Tnuupnn

Studieso, r (1973), pp. 423-440.

LL = John Rhys - J. Gwenogvryn Evans (a cura di), The Text of the

B o o k o f Ll a n D âv, Oxfor d 1'893 lLib e r L a n d av en s is, contenten-

te anche i brani in antico cimrico del Libro di Chad].

Ltyfr Du Caerfyrddin = Alfred O.H. Jarman (a cura di), Llyfr Du
Caerfyrddin [Il libro nero di Carmarthen], Cardiff 1982'

Ltyfr Gwyn Rhydderch = J. Gwenogvryn Evans, Llyfr Gwyn

Rhydderch [Il libro bianco di Rhydderch], rivisto da R'M.
Jones, Cardiff 19773 lediz. diplom. di Kyvranc Llud a Llevelis

[L'avventura di Llydd e Llefelys], pp.96-100; ediz. diplom' della

Historia Peredur vab Evrawc,pp. 59-89, coll.117 -t771.

Llyfr lorwerth = Aled R. Wiliam (a cura dt), Llyfr lorwerth [Il libro
di Iorwerth].,4 Critical Text of theVenedotian Code of Medieval

Welsh Law, Cardiff 1960.

Llyfr o Feddyginiaeth = Timothy Lewis (a cura di), A Welsh Leech

Book or Llyfr o Feddyginiaeth,Liverpool 1914.

Lors ],884 = Joseph Loth,Vocabulaire vieux-breton, Paris 1884.

Lorn 1899 = Joseph Loth,1. Le brittonique en SomerseÍ' 2. Le gallois

dryw, <Revue Celtique,, xx (1899), pp. 340-344.

Lor'¡ 1923-28 = Joseph Lolh, Notes étymologiques et lexicographi-

ques, <Revue Celtique>, xr (1923),pp.342-376;xrv (1928), pp.

132-t67.
Lorn 1930 = Joseph Loth, Nol¿s étymologiclues et lexicographiques

(suite), <Ptevle Celtique,, xrvu (1930), pp. 160-175.

LucaNo = David R. Shackleton Bailey (a c¡ra di), M. Annæi Lucani

De bello civili libri X, Stuttgart 1997.

MA = Owen Jones - Edward Williams - William O. Ptghe, The

Myvyrian Archaiology of Wales,Denbigh 18702.

MacBarN = Alexander MacBain,An Etymological Dictionary of the

Gaelic Language, Inverness 1896.

M¡.cno¡ro = James Willis (a c¡ua dt), Ambrosü Theodosii Macrobii

S aturn alia, 2 v oll.,Leipzig 199 43.

M¿.ncnro = Carla Marcato, I nomi dei comuni della Bassa Friulana

Orientale,<Alsa", rIr (1990), pp. 29-31.

Mancrrro Etr¿ptnlco = Georg Helmreich (a cura di), Marcelli de me'

dic amenti s lib e r, Leipzrg 1889.

M¡nsrnauonn = Carl J.S. Marstrander, Une cotespondance germa-

no-celtique, oskrifter utgit av Videnskapsselskapet i Kristiania>,

t (1.924),8.

Meddygon Myddfai = John Williams ab Ithel (a cura di), The

Physicians of Myddvai; Meddygon Myddfai,London 1861.

Mesca tJlad = J. Carmichael Watson (a cura di), Mesca Ulad

lllebrezza degli uomini dell'Ulster], Dublin 1941 .

M¡v¡n 1905 = Kuno Meyer, The Hermit's Song, nÉriu', rI (1905),

pp.55-57.
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M¡vEn 1906 = Kuno Meyer, Contributions to lrish Lexicology,Lon-
don 1906.

Mrrr¡n = Arthur W.K. Miller, O'Ctery's Irish Glossary, <Revue
Celtique>, rv (1879-1880) ,pp.349- 418; v (1881-1883), pp. 1-69.

Mrrrpn = Kon¡ad Mlller, I t in e r a r i a R o m ana, S|uttgart 1 91 6.
Monnrs JoNEs-R¡rys = John Morris Jones - John Rhys, The

Elucidarium and other tracts in Welsh from Llyvyr Agkyr
Llandewivrevi,A.D. 1346 (lestts College ms. l19),Oxford 1894.

Monnrs-JoNss = John Morris-Jones,,4 Welsh Grømmar, Historical
and Comparatlve, Oxford i9553.

Munpny = Gerard Murphy,Early lrßh Lyrics,Oxford19772.
N¡sn-Wrrueurs = Victor E. Nash-Williams, Early Christian Mo-

numents of Wales,Cardiff 1950.
NrNNro (t) = John Morris (a cura di), Nennius, British History and

the Welsh Annals lHistoria B rittonum - Annales Cambriæl,Lon-
don 1980.

NENNTo (2) = Theodor Mommsen (a cura d1), Nennius, Historia
B rittonum,jn Chronica Minora, Saec. IV-V I I,v ol.III, M onumenta
G ermani æ H is to r ic a. S c r ip t o re s, B erlin 1 898, pp. III -222.

Nennio irlandese = James H. Todd (a cura di), Leabhar breathnach
annso sis: the lrishVersion of the Historia Britonum of Nennius,
Dublin 1848.

Nonnrs = Edwin Norris,The Ancient Cornish Drama,Zvoll., Oxford
1859.

Notitia Dignitatum = Otto Seeck (a cura di), Notitia dignitatum: ac-
cedunt Notitia urbis Constanîinopolitanae et Laterculi provincia_
rum,Berlin 1876.

O'Bnr¡N = Michael A. O'Brien, Varia, oÉriu,,,xt (1932),pp.g6-93.
O'DavonrN =Whitley Stokes (a cura di),O'Davoren's Glossary,,,Ar-

chiv für celtische Lexikographie>, rr (1903-1905), pp. 197-50a.
O'Gneoy = Standish H. O'Grady, Silva Gødelica,2 voll., London

1892 (ristampa: New York 1970).
Onosro = Karl Zangemeister (a cura di), pauli Orosii Historiarum

adv e rs us p agano s lib r i V I I, Leipzig IBB9.
Peoro DracoNo = Ludwig Bethmann - Georg Waitz (a cura di),

Pauli Diaconi Historiø gentis Langobardorum, in Monumenta
Germaniæ Historica. Scriptores Rerum Langobardicarum et
Italicarttm sæc. VI-IX,Hannover 1878.

Panny-Wrruaus = Thomas H. parry-Willi ams, Rhyddiaith Cymraeg
I, Cardilf 1.954.

Peury-Wrssowa = August Pauly - Georg Wissowa et alii, pa ulys Real_
Encyclopädie der classischen Altertumswissenschaft,stuttgart
1894-1980.

Pedeir Keinc y Mabinogi = Ifor Williams (a cura di), pedeir Keinc
y Mabinogi allan o Lyfr Gwyn Rhydderch [I quattro rami del

Mabinogi dal libro bianco di Rhydderch], Cardjff 19821 .

PrrrrcnrNr 1972a = Giovan Battista pellegrini, Appunti sul dialetto
e sulla toponomastica dellaVal Natisone,rn Val Natisone,lJdjne
1.972,pp.266-273.

PerrrcnrNr 1,972b = Giovan Battista pellegrini, Saggi sul ladino do-
lomitico e sul friulano,Bari 1,972.

P¡rrrcnrur-PnosDocrMr 1967 = Giovan Battista pellegrini - Aldo
Luigi Prosdocimi, La lingua venetica,2 voll.,pad,ova 1.967 .

Pnrr¡urn = André Pelletier (a cur a di), La méde c ine en G aule,p aris
198.5.

Peredur ab Efrawc = Kuno Meyer (a cura di), peredur ab Efrawc,
Leipzig1,887.

P¿rsn = Hermann Peter (a cura di), Historicorum Romanorum
Reliquiæ,2 voll., Stuttgart 19932.

PID = Robert S. Conway - Joshua Whatmough - Sarah E. Johnson,
The Prae-ltalic Dialects of ltaly,3 voll., Hildesheimlg6g2.

PL = Jacques-Paul Migne, Patrologia Latina,2IT voll., paris 1g44-
1864.

PUNIo NH = William H.S. Jones (a cura d1), plinius. Naturalis
Historia,Cambridge 19893.

PonpoNro Mrl¡ = Alain Silberman (a cura di), pomponius Mela.
Chorographia, Paris 1988.

RAV = Cosmographia Ravennatis Anonymi, inScHN¡rz.
Regola di Cormac = John Strachan, Cormac,s Rule, oÉriur, rr (1905),

pp.61-68.
REW = Wilhelm Meyer-Lübke, Romanisches etymologisches Wör-

terbuch,Heidelberg 1999e.

Ruvs 1879 = John Rhys, Lectures onWelsh philotogy,Oxford 1g79.
Ruvs 1882 = John Rhys, Celtic Britain,London 1882.
Ruys-EvaNs = John Rhys - J. Gwenogvryn Evans (a cura di),The

Red Book of Hergest,2 voll., Oxford 1887-1890 [l,ediz. diplom.
di Lludd and Llevelys nel vol. I, pp. 93-99,1'ediz. diplom. di
Peredur nel vol. I,pp. 1%-2a3]; il volume utilizzato è jl n.420
dell'edizione originale limitata].

RIB = Robin G. Collingwood - R.P.Wright,The Roman Inscriptions
of Britain. l. Inscriptions on stone,Oxford 1965.

Rtcnenos L972 = Melvllle Richards, Some Welsh place-names con-
taining elements which are fottnd in continental Celtic, <Efudes
Celtiques>, xru (197 2), pp. 364 -409.

Rrsr = Hen¡y Risk,French LoanWords in lrish,<<Efudes Celtiques>,
xw (\974),pp.67-92.

Ro¡rr¡s = Gerhard Rohlfs, Europäische FlulJnamen und ihre histo-
rischen Probleme,in G. Rohlfs (a cura di), VL lnternationaler
KongrelS für Namenfo rschung ( München, 24. -28. August I 95 g),
vol. I, München 1961,pp.1-28.
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Ross = Anne Ross, Esus et les trois "grues", <Etudes Celtiques>, rx
(1961), pp.40s-438.

Sanas Cormaic = Kuno Meyer (a cura di),Sanas Cormaic [Glossario
di Cormac], in Osborn J. Bergin et alii (a cura di) , Anecdota from
Irish Manuscripts,lY vol., Dublin 1912.

Scuu¡rz = Joseph Schnetz (a cura di), Itineraria Romana 2
(Ravennatis Anonymi Cosmographia et Guidonis Geographica),
Stuttgart 1990.

Scholia in luvenalem =PaulWessner (a cura di),Scholia in luvenalem
v etus tio r ø,Slu|fgarf. 1.967 .

Scnnr¡v¡n 1991 = Peter Schrijver, The Reflexes of the Proto-lndo-
European Laryngeals in Latin,Amsierdam 1991.

Scsnr¡vEn 1995 = Peter Schrijver, Studies in British Celtic Historical
P honolo gy, Amsterdam 1995.

ScIr¡c¿ = Karl Müller (a cura di), Geographi Graeci Minores.vol.l.
S ky lax,P arts 1855 (ristampa: Hildesheim 1 965).

Serglige Con Culainn = Myles Dillon (a cura di), Serglige Con
Culainn [La consunzione di Cú Chulainn], Dublin 1953.

S¡nvto = GeorgThilo - Hermann Hagen (a cura di),Servii Gramma-
tici qui feruntur in Vergilii carmins commentarii,3 voll., Leipzig
1884-1887 (ristampa: Hildesheim 1961).
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